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r , I- Sono alcuni die veggendo per 
tutto questo lerraqueó globo sparsi in- 
dizii manifesti di grandi e terribili 
sconvolgimenti vennero nella opinione, 
che questo mondo conti una età remo- 
tissima anteriore a quelle memorie del- 
1 antichità che sono a noi pervenute: 
nella quale età sieno avvenute quelle 
grandi mutazioni. Di qui nacquero mol- 
ti sistemi intorno all’origirie dello stato 
presente di questa terra, co’ quali i fi- 
losofi naturali si sono persuasi di spie- 
gare* ciascuno a suo modo* quelle trac- 
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eie di sconcerti antichissimi che parve 
loro di vedere. Tali sistemi però sembra 
che vengano a rigettare la Cronologia di 
Mosè, e contradicano alle dottrine della 
sacra Scrittura. Ma su ciò facendo io ur- 
na seria e ben lunga riflessione mi vetó» 
ne in mente una ipotesi, colla quale mi 
parve potere conciliare colle divine scrit- 
ture quella supposizione d’una età som** 
inamente longeva dell’universo. Io qui 
la esporrò , parendomi che potesse es* 
sere in qualche modo vantaggiosa a 
lutti coloro, i quali credessero o neces- 
saria, o verosimile questa immensa età 
del mondo per, ispiegare que’ segni di 
antichità, che sembra loro di scorger*- 
vi, in modo che quando vera fosse la 
mia ipotesi avessero luogo senza con- 
iradire alle sacre carie questi sistemi 
geologici, qualunque più paja vernimi-* 
le. Se questa mia ipotesi sarà degna dì 
conlradizione, si confradipa pure, se di 
approvazione si approvi, che nell’ uno 
e nell’altro modo sarò contento. 

II. E sebbene questi segnali d'an* 
iiehhsima età sparsi per la terra non 

- I 

i 
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possano* pèr quanto io credo, indurre 
alcuna certezza, tuttavia reggendoli, e- 
gli noti é assurdo che venga in mente 
a molti come questa terra e questo u- 
ni verso tutto conti un’età assai da noi 
lontana, e di molto anteriore a qualsi- 
Toglia cronologia esposta sirio ad ora da- 
gli ecclesiastici, ed anche profani scrit- 
tori , e molti di ciò si persuadano. Im- 
perciocché se consideriamo la costru- 
itone delle montagne , noi rediamo i 
amassi ohe le compongono, e le calca- 
ri stratificazioni sovrapposte ai graniti , 
materie granitose quarzose, calcari, c 
bchistosé mescolate insieme, alle volte 
ridondanti , alle volte prive di Concre- 
zioni marine, ed alle volte ripiene di 
treccie , e materie rotolate da torrenti 
e da fiumi. Se osserviamo i volcani 
spenti , noi ne troviamo una linea be- 
ne estesa ‘nella Toscana, nell’Agro R.o- 
marió , iu Sabina, nel Regno di Napoli, 
in Sicilia, e fuori d’Italia, e fuori d’ 
Eurppa, ed in moltissimi luoghi.-. Ne 
vediamo alcune vestigia nelle istesse 
montagne calcari, ove trovatisi lave. 



* r y r ^ 

trìpofì ,* puzzólané, come nell’ Agro Fe- 
ruti im , cosi che l’ eruditissiitio FrofeSr 

t ( O ' m ' r # , 

'éòre Filippo Re ; riè’ suoi opuscoli nón 
ebbe dillicoltà eli dire esservi state <Iel- 
~ le epoche, in cUi eranvi ne^li Appen- 
nini Piceni dei rolcatii accesi (l); -U- 
nivcrsalmente poi lo stratificazioni^ chp 
‘ •' -• • *b)«p> d . ì tr 

* " * i ' ' ' ' ' • . . f J 1 ' f ' ■ ! ■ LL • J J 1 • 

1) Alcuni recenti Litologi, tra’ quali il si» 
gnor fìrocchie riguardano questa opinione ! dej 
ì Ite per assai dubbiosa, e sono di papero che 
pou, si trovi al di qua della linea determinata 
dalla móntagna di s. Fiore del Rcdicofahi ed 
Viticoli segni di monti voi canici, se no» si 

- giij|jga ai monti di Padova,, del Veronese, e del 
Vicentino. IS pii solo il Re, lpa ancora ippro- 
C.iCxini, ed altri pretendono di averè scoperti 

- i alcuni indizj di Volcani spenti ip ìnezip alla li- 

nea degli Appennipi. In fatti ne’ territori di 
Terni, e di Pei*ugia*vi sono delle cave di véra 
pozzolana voteanica. 11 Paoli ha osservate nel 
Pesarese delle lave vulcaniche, che per altro 
eredonsi da molti puramente erratiche, e non 
appartenenti ai terreni ove si tr ovano, e si con- 
siderano depositi lasciati dalle correnti in luo- 
ghi , che non hanno avuto volcani , ripetendo 
solamente dalle acque 1’ attuale loro situazione. 
«Certo, c, che il Brocchi nel suo Catalogo ragio- 
nato delle lloccic d' Italia, non ha avuto la sor- 
te del ito, e dr4 .. Procaccini t ciop di ritrovare 
«egnì di voieaij* spenti negli Appennini Piceni; 
potrebbe essere, che non vi si fosse incontrato 
forno vi -si sono incontrati egsi,; , , ’ 
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io natura dovrebbero essere oriz- 
zontali, trovansi ora inclinale, ora ver- 
ticali, ed ora affatto irregolari e scon- 

- volte,,., ^ j ù ; ; 

-I, III. GVislessi fossili indicano esse- 

- re accadute delle grandi variazioni nel 
globo» e delle spaventevoli rivoluzio- 
ni. Sepolti trovansi ammassi di ossami 
di incognite specie già spente e di- 

i ^trutte di animali ? delle quali i filosofi 
eruditi nella Storia Naturale sino ad 
.ora ne hanno numerate settantadue; 
' appartengano pure queste ai quadrupe- 
di ,; o ai .cetacei. Vedonsi^ de^li ammo- 
> niti, alcuni - de’ quali penetrati dal quar- 
zo, altri dallo spato calcare, altri affat- 
, JU> calcari, ed altri affatto selciosi (2). 



2) Un grosso ciottolo ritrovato a’ piedi del- 
montagna della 'Rossa verso il castello di 
Duomo, formato di un ammasso di piccioli am- 
iftortiti, e nautili divenuti affatto quarzosi 1 , ed 
assai scintillanti all’acciarino, fu. dato da me al 
dotto Professore di Macerata signor Paolo Spa- 
doni, che attualmente conservasi del suo Museo 
■di' oggetti mineralogici d’ Italia. Alpt) ciottolo 
consimile consegnai al signor Salvatóre Bptti di 
Pesaro. Egli è certo , che questi due pezzi pos- 
sono servire di lume pei' una nuova Concbiglio* 
grafìa fossile. 
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lo ne ho veduti al ntontè dèlia RossÒ 
ricoperti àncora della loro squama , ò 
corteccia divenuti totalmente quarzosi , 
e questi imprigionati , nella silice e la 
silice istessa imprigionata nel calcare* 
Vero é, che gli ammoniti, e nautfK 
fòssili calcari spettanti ai nostri Àppen*- 
nòli non Si trovano, che in impronte 
rimaste parte nella calcaria appennina 
di bronchi, e parte in una terra rosa- 
<sira“di un ossido di ferro. • Alcune <H 
queste impronte sono isolate , alcune 
sòno incluse nei massi istessi della caU 
caria appennina, e conservano anche il 
'guscio spatico, come particolarmente si 
osserva. in uri fondo marino, esistente 
in cima della montagna della Rossa , 
a ’ piedi del quale ho ritrovato anche 
gli ammoniti, e nautili selciosi, e quar- 
zosi poc’anzi annunciati. Le improntò 
di alcune conchiglie spettanti similmen- 
te alle classi delle univalve ‘si trovano 
formate di spato minutamente cristalliz- 
zato , e queste stesse impronte rimana 
gono chiuse dalla medesima calcaria 
appennìua, e trovansi delle impronte 
anche di testacei di mole maggiore. 
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r TV. • Al frangersi ecf ài rovinare 
delle roccie si scuotono degli scheletri 
petrificati di animali, elefanti, ippopo- 
tami, rinoceronti, ed altri esotici all’I- 
talia >' ed all’ Europa , indigeni all’ Afri- 
ca, all’Asia, all* America, e per consce 
guenza trasportali dalfuna all’altra par- 
te del globo (3). Nelle montagne pi A 

^ ■ 1 , ■ ‘j, r. : ■ . 

3) Il Covier pretende, che l’elefante fossile 
ri» diverso dall’ elefante asiatico, ed africano, e 
che le ossa degli animali, che si rinvengono dà 
noi non si possano dire di trasporto, come prò* 
venienti dal luogo, dove questi animali sono in^ 1 
digeni, non solo perchè in molti luoghi quest’os* 
sa sì sono ritrovati riunite talmente, clic nulla 
mancava per riformare l’intero scheletro; mk 
perchè non mostrano segno alcuno di rotazione 
Sembra a lui, che gli animali, a’ quali apparte- 
nevano queste ossa fossili sieno vissuti nel luo* 
go istcsso , dove ora si dissotterrano, avvisando, 
che quando i terreni hanno il carattere - 'di una 
formar ione piu antica* tanto più si osservano le 
specie fossili allontanarsi dalla specie di animali 
viventi, che abbiamo tra di noi. 

' Qui però si potrebbe domandare al signor 
Covier se abbia realmente anatomizzati gli sche* 
letri degli animali fossili, e paragonati coi vi- 
venti* onde assicurai^! della varietà della spe- 
cie; e se veramente questa varietà di specie sia 
commune in tutti gh animali fossili, così che 
non ve nc siano della specie stessa dei viventi. 
11 ritrovarsi le ossa riunite da potersi riformare 
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elpvale, c4 asseti distanti dal, mare alla 
loro cima ritrovami quantità di coralli, 
r madrepore, ed altri litofoji. infranti e 
staccati dai loro scogli, e trasportati a 
tanta distanza dai > luoghi di lpro, for- 
mazione. IN elle grotte, pd immense ca- 
verne delle montagne si vedono, degli 
enormi massi stallatitici , rabeschi, co- 
lonne, e volte composte col detrimen-r 
to di materie, di cui, sono formate le 
montagne medesime, mediante gli se©-? 
li dell’ acque, che per formarsi in si, e- 
Stese moli richieggo nsi, più e più sero-r 
li: ond’é che il presente aspetto di que- 
sto globo dalla natura esibitoci, alcuni 
/non credono attribuire alla sola rivolu- 
zione accaduta per l 1 universale diluyio 


► • - . , . t f ; t 

' finterò scheletro, sembra, che essere non pos-r 
pa, un siyurso argomento della indigenità dell’ a - 
nim.de; poiché potrebbe essere stato trasportato 
intero nei grandissimi cataclismi del globo. So r 
no però rari gl’interi scheletri degli animali fos- 
sili, e comuni d’altronde le ossa separate. Co- 
munque ciò sia, sarà sempre vero,’ che questi 
pssarai o di animali indigeni , p esotici, ]o di 
fpecie vivepte, o.di specie estinta, sempre di- 
mostrano essere una volta accaduta una totale 
rovina 4el sistema mondiale atta a distrugger® 
Jytti i viventi della terra. 
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4> Noè', ma olire' a quella 'a rivoluzio- 
ni ancora piu orribili, più antiche, e 
'più violente, e queste reiterate nelle 
remotissime età del globo. Non perciò 
si toglie con queste riflessioni l’ argo- 
mento di fisica evidenza della univer- 
salità del diluvio, quale è quello della 
quantità di crostacei, e marittime con- 
crezioni , che rinvengonsi nelle più al- 
te montagne, ed alla maggior distanza 
dal mare. Imperciocché , sebbene la ve- 
racità di un universale diluvio non ab- 
bisogni di questa prova per essere di 
già Un dogma presso ogni nazione di 
’qualsi voglia religione , le quali fanno 
menzione di una si terribile catastrofe 
avvenuta alla terra nelle loro istorie 
scritte e pubblicate eziandio dagli stes- 
si idolatri; pure oè tampoco togliesi 
questo argomento di evidenza fisica, 
p.sscndochè Ira i crostacei., e le pelrifi- 
cazioni fossili, benissimo distinguer si 
possono quelle , che appartengono al- 
ì’ epoca dell’ universale diluvio di- Noè 
da tante altre, in cui altri crede di vede- 
re ym aspetto dì anteriorità al medesù 
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ino. Quindi é che le concrezioni, ìfe 
quali non sono che impronte, e che si 
trovano negli alti Appennini , e non 
nelle colline subappennine , e che ci 
mostrano una quantità di conchiglie 
sconosciute del genere * JSautilico , ed 
Ammonitico , dire le possono antidilu- 
viane; tanto più che queste non si rin- 
vengono giammai, dove si trovano le 
altre , nè viceversa quelle dove si tro- 
vano queste, che stimano essere dilu- 
viane si perchè il loro guscio si é 
conservato intatto, ed altro non* hanno 
perduto se non che la parte animale , 
si perchè lo stato in ctii furono dal 
tempo condotte ove al presente si tro- 
vano, è diversissimo. •• •« ?<* . ^ v 
Y. Dalle sin qui esposte riflessioni 
sull’aspetto, che ci presenta il globo 
ne è di poi avvenuto, che sortiti sieno 
divergi, e tra loro contradittorj ed op- 
posti , sistemi di Geologia, che sono ora- 
mai innumerahili , e che nella maggior 
parte oppongonsi direttamente alle sa- 
cre scritture * o almeno » risultano dà 
false, ed arbitrarie interpretazioni date, 
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alle medesime. Quindi ne avviene, ehe 
il saggio cattolico ha ' ripugnanza di 
ammetterli , ed acconsentirvi per un 
giusto timore di errare in materia di 
Religione, di contradire alla Cronolo- 
gia di Mosè, e dichiarare favolosa la 
4i lui Istoria. Tutta adunque la diffi- 
coltà , che si prova nell’ acconsentire a 
riferire le terrestri rivoluzioni ad epov 
che rimotissime ed incognite consiste 
nel non potersi persuadere, che l’uni- 
verso vanti un’età maggiore di sette- 
mila anni, o poco più. ’ « 

Vi. A me sembra, che una tal© 
dubbiezza togliere si possa, e si pòssa 
accordare al mondo un’ età assai più 
vetusta di quella, che comunemente gli 
si concede , senza timore di contradire 
allò sacre scritture, e di distruggere la 
Mosaica Cronologia. Dirò di avere ot- ( 
tenuto l’intento, se mi riuscirà di far 
vedere, che questa longevità del mòn-t 
do può concordare col sacro testo , col" 
parere di molli Padri', di molti Inter- 
preti, e Teologi. Ma io sempre inten- 
do di parlare qui in ipotesi, senza for- 
mate un sistema. 


Digitized by Google 


iA 

, VII. * Suppongasi, che sino da re** 
inotissimi tempi, de’ quali non ve ne 
sia memoria, e non se ile abbia alcu- 
na idea dai figliuoli di Adamo, Iddio 
creasse dal nulla questo universo; sarà 
Certo; che sino dalla prima creazione 
dovettero formarsi i sistemi delle cele- . 
sti sfere $ cioè dovettero essere posti ift "• 
regolato moto i pianeti intorno al loro 
sole, ed i satelliti intorno ai loro pia-" 
lieti. Le comete attraversando con pa- 
rabolico giro le orbite dei pianeti do-. it 
veliero £sse ancora incominciar sin d’ài- ' 
Iota i loro periodi intorno al sole- Supr, > 
pongansi le stelle fisse altrettanti soli ’ 
col loro planetario sistema invisibile a 
noi, attesa l’enorme distanza dalla ter- 1 * 
ra. Non é improbabile, che col pro- 
ceder de’ secoli , stante' l’ intersecazione > v 
delle orbite de’ pianeti cori quelle del- 
le comete, accada l’incontro nei segn. 1 
menti di dette orbite di un pianeta cori 1 - 
una cometa (4), e per legge di altra-.,* 

■ i / *>. I 

• " “ t" ' ». ; ' ! 1 1 — " ■ •> j. IcvM'j li.; !» - 

4) Sara ruio circa treni’ anni da che si osser- 
vi» una cometa; la quale aveva un moto veloci** ” 
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zioné li dué globi si uniscano in un 
solo. Tolto in tal guisa l’equilibrio del 
sistema , o almeno alterato di molto , 

attesa Pistessa legge di attrazione, a 

» • 

t'-!,- • >-rt -• ! 'i :! lL ’’ ’*» 


simo, e che tagliò con la sua orbita V orbitai 
della terra. Il Professore loalda con un suo 


scritto fece vedere, che il passàggio della còme- 1 
ta per il pùnto in cui doveva passare la terra si 
trovava nella distanza di tre segni dà questo 
punto, e che se la cometa avesse avuto un mo- 
to piu lento, l’incontro avrebbe dovuto succe- 
dere j còsa la quale non sarebbe avvenuta senza 
un grande sconcerto dei due corpi, che dovea- 
no andare ad urtarsi. Pioti è molto tempo, che 
anche Lalande dubitò di uii fenomeno simile, . 
e si ricorda dagli Astronomi IaT Sua predizione 
come una Cosa; la quale riempì di spavento Pa* 
rigi, e che fortuilatamente non si verificò. 

È certo, che l’ incontro della terra con uno 
di questi corpi basterebbe per indurre uno scon- 
volgimento universale*, imperciocché quest’ urto 
accelererebbe , o diminuirebbe il moto di rota- 
zione della terra; ed aumentato, o diminuito 
che_ questo fosse anche per poco vedremmo l’ac- 
qua ‘dei p^ìl formare una corrente verso l’equa- ( 
tore^ : oppure quella dell’ equatore andare a ca- 
der^ versò dei poli; e cagionarsi nell'uno, e j 
nell* altra caso un diluvio universale distruggito- 
re del terrestre sistema. 

Dunque V ipotesi, che i due globi possàno 
andare ad unirsi non è impossibile. Può essere 
benissimo ; che nell’ incontro della comèta colla 
terra venga ad annullarsi la forza di proiezione , 


\ 
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quesii riuniti' Jue globi dovrà unirsi il 
|erzo f e poi con maggiore celerità il 
quarto, il quinto, in fine tutti, ed il 
sistema caderà in una universale pon* 


la quale è quella che impedisce, che la terni 
non vada a casiere nel sole, mediante la forza 
centrifuga, che ne risulta: in caso che questa 
forza di proiezione venga ad annullarsi , la ca- 
duta sarà indispensabile. Se poi si volesse, che 
i due corpi riuniti altro non facessero , che pren- 
dere un’altra direzione intorno al sole, ed a 
descriverà una nuova orbita, e far nascere nuo- 
vi moti, variato sempre sarebbe il terrestre si- 
stema, e si rinnoverebbero gli esseri sulla terra. 

Resta ora a vedersi se f urto della 'cometa 
con qualcuno de’ pianeti , che si aggirano intor- 
no al sole, l’unione di questi corpi, e la loro 
caduta nel sole possa distruggere il sistema de- 
gli altri pianeti, arrestarne il corso, e far cade-' 
rè anche questi nel sole, e convertire così tut- 
to l’ universo in un terribile caos. Sono di pare- 
re , che così §i possa supporre j poiché un certo 
equilibrio deve esservi tra la massa del sole, e 
•la massa di ciascun pianeta, tra la distanza del 
sole, e la distanza dei pianeti, mediante le qua- 
li si conservino le forze centripode , e centrifu- 
ghe, di attrazione , e di proiezione , come ora vi 
sono: ond’è, che la massa del «ole essendo sta- 
ta nella ipotesi aumentata dalla massa del piane- 
ta, e dalla cometa, che ad esso si J sóno ritmiti^ 
piti non potrà esservi quella proporzione di mas-? 
sa e di distanza, che prima eravi tra il sole, ed 
i pianeti, e perciò 1’ ordine, ed il sistema pia-’ 
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fusione, ed in una spaventevolissima 
rivoluzione, formandosi del sole, e de* 
pianeti una sola informe massa, un so- 
lo imperfettissimo caos. 


nctario resterà perturbato, c dovrà subire gra- 
vissimi disastri, tra i quali quello probabilmente 
di riunirsi il sole a tutti quanti i pianeti, e for- 
mare un orrendo caos. Sembra certo, come sarò 
per dire, che alla fine de’ nostri secoli debbansi 
i pianeti riunire alla terra, e tutti quanti al so- 
le: tale almeno è la interpretazione, che comu- 
nemente sj^ol darsi dai Padri e Dottori a quel- 
le parole dette da Cristo presso S. Luca: stelli# 
cadcnt de calo. Che se vogliasi, che la cadutà 
della terra nel sole non possa arrestare il con- 
sueto moto de’ pianeti, nè -essergli c^usa di alcun 
disastro converrà in tal caso supporre, che tan- 
te compie urtino nell’ istesso tempo in altrettan- 
ti pianeti, e cagionino ad essi pure la caduta nel 
sole, ond’ abbia luogo la verificazione dell’ evan- 
gelico oracolo. 

Se dire si voglia clxe le macchie, le quali 
compariscono sul sole, essendo corpi solidi che 
aggiransi intorno ad esso con un certo tal qua- 
le periodo, e cadono nel sole, e nulla ostante 
questo aumento di mole al sole, la terra nuli* 
soffre nell’ attuale stato in cui è , risponderà* 
che una tale opinione non pub sostenersi, o al- 
meno è assai incerta, attesi li molti accreditati, 
«d anche recenti Astronomi che la contradico- 
no. E se anche ciò fosse vero, siccome quasi 
sempre vedonsi nel sole queste macchie, ora 
piu grandi, ora piu picciole, potrebbe supporsi» 

% 


Digitized by Google 


18 


Vili. Se noi ponderiamo, come 
già hq detto, la presente costruzione 
di questa terra, e delle parti che la 
compongono, certamente sembra, ch’esr 
sa abbia più volte sofferte simili dis- 
graziate vicende, e che il planetario 
sistema siasi più volte scomposto. Per 
ricomporlo e donargli un ordine come 
Io ha di presente, non vi era bisogno 
di meno, che dell’istessa divina onni- 
potenza, da cui sino dal principio fu 
creato. E’ certo, che Iddio lo creò a 
solo fine di manifestare la gloria, stya,; 
jna a chi manifestarla se non " avesse 
creati degli esseri intelligenti e ragio- 
nevoli, dai quali potesse essere ricono- 



cRe se tali corpi solidi di quando in quando ca- 
dono nel sole, e ne aumentano la massa, nello 
•tesso tempo si stacchi dal sole altra massa di 
circa cgual peso, e con essa si formino le altre 
macchie , che quasi del continua redolisi intor> 
no ad esso. Ciò posto, o non è vero, che la 
massa solare si aumenti colla caduta di questi 
corpi entro al sole, o l'aumento non potrà es- 
sere tale, e di una tanta gravità da potere sensi- 
bilmente alterare la forza centripoda, e centri- 
fuga del sole e de’ pianeti, la forza, cioè di «£- 
trazione e di proiezione . .. » 


Dio 
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M Scruto , & contestata la di lui gloria ? 

W Supposto adunque, che un tempo il 

1* inondo si sia sconcertato, e converso 

in caos, nel momento dì questo scon- 
1S " «érto, ò rivoluzione gli esseri ragione- 
10 Vóli ed intelligenti uniti ad un corpo 

er tutti quanti dovettero perire, ed insie- 

ine con essi qualunque altra cosa desti- 
lo nàta ai loro bisogni; quindi le erbe, le 

ti- piatite, le bestie dovettero aver fine, 

fu Eccoci pertanto alla necessità di un ri~ 

i staurò dell’universo , opera soltanto deb- 

*5 l’onnipotenza, alla necessità di una 

se nuova Creazione dell’uomo, e db tutto 

)' ciò che abbisogna all’uomo pèr la di 

y lai sussistenza. > i i 

IX. E’ vero, che dice l’ Ecclesiaste 
essersi da Dio creato in una sola voi- 
» ta tutto quello, che dovevasi creare: 

1 Qui vivit in aetérnuin creavit omnia 

timuL (Eccl. cap. 18.); ma perciò die 
i risgUarda il nostro mondiale sistema, 

a cui sono dirette le citate parole, cioè 
ai figlinoli di- Adamo; ed a ciò che ris r 
guarda i generi e non le specie + poi- 
ché tutto di creansi da Dio le anime 
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degli uomini, e quelle delle bestie an- 
cora, supposto che le bestie sieno ani- 
mate. Ciò -dunque non esclude, cbe in 
un nuovo ristabilimento del mondiale 
sistema abbia potuto Iddio creare nuo- 
vi uomini, nuove bestie, nuove pian- 
te, come né pure esclude, che suppo- 
sti nuovi altri sconvolgimenti , e nuo- 
ve rivoluzioni mondiali, in cui perire 
debbano un’altra volta uomini, bestie, 
e piante, lo che sicuramente dovrà ac- 
cadere alla fine de’ nostri secoli, possa 
Iddio rinnovare il mondo , e collocarvi 

• . !'J<1 i 

corporei. A me 

. ■ r . : w> > r < < ■> 

ipotesi non possa 
essere contraria alle divine Scritture. 

X. E’ di fede, e la ragione natu- 
rale lo persuade , che Iddio sino dal-,. 
1’incominciare dei tempi creò Turnver^. 
so, e Mosé lo annuncia con queste paV 
role: In principio crcavit Deus coeluin 
et terram (Gen. 1 .); cioè, come riflet- 
tono il Calmet, e Cornelio a Lapide 
con quasi tutti gl’ Interpetri , lo creò 
in principio ternporìs. Ma conviene qui 
porre ad esame, se questo primo ver~ 


altri esseri spirituali \ 
sembra, che una tale 
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sello della Genesi eoi susseguente ap- 
partengano, o no alle divine operazio- 
ni dei sei giorni. Il veri erti b. Beda (5), 
e è. Basilio (6) presso il Calmet, e 
Cornelio a Lapide ne’ suoi commentar) 
al capo primo della Genesi pretendo- 
no , che siano fuori dei sei giorni , il 
computo de’ quali secondo loro incoi 
minciare si dovrebbe quando Iddio tras- 
se fuori la luce, e la separò dalle te- 
nebre. Et dìxit Deus fiat lux, et factà 
est lux.... et divisit lucem a tcnebris. 


Così pure opina’ il Lirano, commentane 
do queste istcsse parole del cupo pri- 


, • l • « f. . . 4 

• 5) Ven. Beda in Gcncs. Tom. I. parf. 2. In 
principio creavit Deus catlu.ni et tcrram. Utique ■ 
non in principio temporis, Deus enim fecit tem- 
pora. Et ideo antequcim Deus faceret tempora 
non erant tempora. Duas res ante omnem diem, 
et ante omne tempus condidit Deus , Angelicali 
videlicet creaturam, et informem materiam. 

0) S. Basilius in Hexameron. 'A mundd vi- 
sibili affiti is faotu est tetnporis successio .’. „> . « 
itaque huic ■visibili, produci isque in ipso tum «- 
nìmarum tum plantis affinis factà. est lemporis 
Àiccessio. E perchè? prosegue il S. Dottore, per- 
chè Erat quidam in mundi production £ status 
antiquior tnundo. 
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ano della Genesi. • Et dirti Deus fiat 
lux . . . , ìlio incipit opus distinctwm 
idest dierum. Dunque se così .essi opi- 
nano, io> non sarò riprensibile se »P 
suppongo. . E’ vero, che li citali sanU 
Padri ed Interpreti dicono essere s ato 
creato il cielo e la terra poco prona 
dei sei giorni, senza precisare l epoca 
di questa creazione. A ine basta, die 
l’epoca della creazione del cielo : e del- 
ia terra non entri nelle operazioni dei 
•sei giorni. Che So T opinione i di chi 
-érede essere stato creato il cielo ..5 ia 
terra poco prima di queste divine^ope- 
* razioni non si oppone alla cronologia 
-di Mosè, ad essa non si opporrà .cbi 
^suppone questa stessa creazione un gior- 
no, un anno, un secolo, molti LsecpU 
"■prima delle operazioni de’ sei giorni. 
Sembra adunque, che senza errare pos- 
sa fissarsi l’epoca della creazione del- 
■ l’universo molto anteriore ai sei gior- 
ni, senza ledere la Mosaica Cronologia, 
i * XI. Nò qui possono essere di o- 
stacolo le parole dell’Esodo al cap. XX. 
V. il. Sete enim diebus fecit Dominus 


! 
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^coelitm et terram, et mare; et omnia, 
tjuaè in eis sunt; idcirco benedixit Do- 
triinas diei Sabbati , et ’sanctijìcavit il - 
lurtt , se si attenda alla diversità delle 
espressioni Usurpate da Mosé nell’uno, 
e nell’altro luogo. Avvertasi, che nella 
Genosi egli dice ì In principio CREA?- 
VIT Deus ; e nell’Esodo sex diebup 
FEGIT Dominus , e che ovvi della di- 
versità tra il ere avit, ed il fecity im- 
perciocché avvertono i santi Padri Ci- 
rillo al libro V. del suo Tesoro cap. 4., 
s» ‘Atanasio nella lettera contro gli A- 
Tiani inserita negli Atti, del Concilio Ni- 
<eno , 9. Giustino nel suo Monitorio;, 
Buperto abate nel libro primo della Ge- 
nesi,' il venerabile Beda, ed il Lirano, 
f che il verbo creare usurpato dalla sa- 
cra scrittura significa il produrre dal 
nulla una gualche cosa. Ma il verbo 
■facere può significare il comporre una 
cosa con altre materie preesistenti, cor- 
ine appunto allorché trattasi della pro- 
duzione delle piante, deli’ erbe, degli 
animali, dei pesci, degli uccelli, le 
quali, cose tutte, come in. seguito farò 
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vedere* furono da Dio fatte con mate- 
rie preesistenti, o create prima, secon- 
do l’opinione dei Padri, e degl’inter- 
preti. Dunque il testo dell’ .Esodo non 
dice,' che in sei giorni creasse Iddio d 
lutto, e per conseguenza entrasse .an- 
cora nella creazione dei sei giorni la 
produzione dal nulla del cielo, e della 
.terra; ma che in sei giorni disponesse 
Iddio ed ordinasse tutto il .presente 
■mondiale sistema col dividere le cose 
già create. . < ’ v ? ao.lj>s 

• j, XII. L’Oleastro, che pure yorrebf 
he riunire li primi due versetti della 
Genesi alle operazioni- del- primo' gior- 
no scrisse: In principio divisti Dem 

coelinn et terram: non c reavit, conte 
dice la vulgata, non fec\t , come li set- 
tanta, ma divisti , separò il cielo, cioè 
gli astri dal globo < terrestre; non già, 
come credono alcuni, perchè ammettes- 
•se la materia eterna, ma solamente 
•perchè con questa espressione pretése 
di dimostrare, che all’ incominciare , dei 
-sei giorni indicati da Mosè Iddio sepa- 
rasse gli astri dal globo terrestre, cose 
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già precedentemente create. Su di que- 
sta interpretazione ritrovo un altro ap- 
poggio alla mia ipotesi, che attesa una 
orribile rivoluzione del nostro planeta- 
rio sistema, essendosi riuniti in una 
sola informe massa il sole , la luna, la 
-terra, ed i pianeti, perite le piante ed 
i viventi, Iddio in quel tempo non 
abbia fatto altro, se non che dividere 
di nuovo questi riuniti globi, collocar- 
li al loro proprio luogo, e restituire 
nell’essere suo il perturbato sistema. So 
bene, che l’Oleaslro è il solo, che a- 
dotli qttest 1 mterpelraziogep ma so am- 
cora, che per questo non è mai stato 
condannato dalla Chiesa: onde non do- 
vrà condannarsi nè pure se vi fosse 
qualcuno -, il quale amasse di prevalen- 
sene. f!? ■ * v • \ •• '. :•«: , ... . ./ 

XIII. Sembra, che questa confusio- 
ne degli astri con la terra da me sup- 
posta cagionata da una orribile rivolu- 
zione del planetario sistema, possa viep- 
più confermarsi col susseguente * verset- 
to della Genesi : Tari a autem erat ina- 
nis et vacua, oVvero ~ confusio .et inar 
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•nitas, secondò il Testo Ebraico, secorr- 
do i settanta incomposita, e Simmaco 
-oliosa, et indistincta, e Sante Pagnini 
in ehaos. Vedasi il dottissimo Caimet 
nella sua Dissertazione De sistemate 
mundi ex veteri AEbraeorum sententia. 
Sicché allora la terra non solo era pri- 
va di abitanti , ma di più era informe 
e confusa. E con che ? Sicuramente 
con materie estranee ad essa , e i non 
appartenenti al terraqueo globo, cioè 
con. altri globi diversi dalla terra. Tut- 
ti questi globi confusi e riuniti insieme 
componevano una rozza e'*ihdigesta 
mole, un’ orribile caos ,”’ it quale còti 
molta eleganza viene cosi descritto da 
Ovidio nel libro primo delle sue Me 4 - 
tamorfosi: 

Vnus erat foto naturae vultus in orbe, 
■+’ Quem dixere ehaos , rudis indige- 
, y ■'» • ( staque moles , 

Nec quidquam nisi pondus iners cort- 
« > - ’ { gestaque eodern 

Non bene junctarum discordia se- 
- ■ ’ ’ti > • ( mina rerum. 

Affinché adunque la terra fosse nello 
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stata in cui presentemente .ritrovasi;, 
rendevasi necessario, che Iddio la se- 
parasse dagli altri corpi, coi quali tro- 
,vavasi unita e confusa* lori d’ è che forse 
anche in questa guisa pensando l’Qlea- 
stro cosi tradusse il primo versetto del- 
la Genesi: Iri principio divisti DettS 

.coelum et terreni. 4j . ; . ; % ,,, 

, XIV, Che la ; terra in vero fosse a 
quel tempo confusa e tramescolata col- 
le celesti sfere, o coi pianeti, lo affer- 
ma il Cahuet ne’ suoi Commentari del 
pronto, .capo della Genesi con queste pa- 
role : Initio cpiidern jnateria cuncta vi- 
deo perturbata crai, ut coelum et te v- 
ta siniul perniicela forent, ut alterarti 
■ab altera dignosci nequaquam posset. 
Si sa, che gli antichi credevano fosse- 
ro i cieli solidi* ora però é noto a tut- 
\i f che il cielo altro non é se non li- 
na pura denominazione, un’astrazione, 
un vacuo capace a contenere le sfere 
celesti, onde in realtà il cielo altro non 
è se non che le medesime stelle od i 
pianeti. Dunque lo stesso Calmet ac- 
corda, che i pianeti erano allora ixx u- 
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na perfetta confusione riuniti alla terra, 
così? che non potevansi distinguere gli 
uni dall’altra; e la ragione si è perchè 
il tutto era in combustióne : curictà. 
perturbata erant. 

XV. Li più recenti ed istruiti A- 
stronomi hanno preteso di vedere col- 
i’ ajuto de’ loro telescopj nella luna , 6 
ne’ pianeti le acque ed i mari: ed una 
tale opinione oramai resa a tutti co- 
mune ancora non è stata proscritta dal- 
la Chiesa. Supposto ciò vero, non sarà 
diffìcile lo spiegare il secondo ^erSètlo 
della Genesi. Sconvolto il ìi ostro pla- 
netario sistema, ed accaduta l’uniohe, 
e la confusione di tutti i pianeti colla 
terra, urtandosi 1’ uno coll’ altro, lé 
acque 'appartenenti a ciascun globo do- 
vettero riunirsi , rigurgitare i mari , ri- 
salire sopra l’informe massa, e circuir- 
ne tutta quanta la superficie. E poiché 
la materia solida è la più pesante del- 
la sfluida, la terra ed i pianeti dovet- 
tero rimanere sott’acqua. Anche le so- 
stanze semplici rimasero confuse o col- 
la materia solida, o coll’arijua, ed al- 


2 9 

tri fluidi : c per conseguenza rimasero 
senza moto, senza azione in un per-» 
fellissimo stato d inerzia.. Cosi pure acn 
cader dovette alla luce, molto più die 
il sole regolatore di essa trovavasi an- 
cli egli in confusione cogli altri pianeti 
senza moto e senza direziona. Quindi 
ne avvenne che per fulto fu tenebre,- 
e Ar frattanto, a nostro modo d’in- 
tendere, aggirava^ sopra questa grande- 
inondazione per estrarre, dalla confusio- 
ne le sostanze semplici, dividere P ini 
pjassa , e collocare ogni cosa al* 
luogo ^uo. Et, fqnefrrpe erant super fa-t 
ciem abyssi , et spiritus Domini fere- 
batur super aquas. Dicesi , che eranvi 
le tenebre sulla superficie, dell’ abisso,. 
Si sa che nella lingua Greca ed Ebrai- 
ca abisso significa adunanza di acqua 
sovranatante, di cui non pub rinvenir^, 
si il fondo ; ond’ è che specificatamente 
il Pontefice s. Clemente nel libro pri* 
nio delle Recognizioni verso la metà , 
il venerabile Beda nella prima Omelia 
dell’ Esamerpnc , ed il Monelia. nella' 
prima parte del Trattato De, opere seco. 
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dierum , dicono, che questa immensità 
di acqua - sovranatava alla' spaventósa 
informe massa, e confusa mole dì quel 
grande eaos. 

-• ; XVI. Ecco dunque Iddio innanzi a 
questa inondazione spaventosissima tut- 
to intento ad incominciare le operazio- 
ni dei Sei giorni. All’ incominciare del 
primo giorno pensa ad estrarre e sepa- 
rare le sostanze semplici dalle altre 
materie colle quali erano confuse ed 
incomincia dalla luce. Fiat lux , et 
facta est lux ( Genesi v. 3 . ) ; cioè. 1^ 
trae fuori e la separa da tutto ciò che 
non è luce, e non -è atto* a rendere 
visibili gli oggetti corporei; ma tutto 
ciò che non è alto à rendete visibili 
gli oggetti corporei, non è che le te- 
nebre; dunque, separando la luce dal-* 
le sostanze, che atte non sono a ten- 
dere visibili gli oggetti corporei, la se- 
para dalle tenebre. Et divisi t lucem tt 
tenebris ( Genesi v. 4. )• Esiste la luce 
senza che talvolta possa produrre T ef- 
fetto suo d’illuminare: evvi la luce an- 
che nella oscura notte; ma nella notte 
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»on illumina, perché manca il di lei 
Regolatore che é il sole, o qualsivoglia 
altro lume artificiale, avendo essa bi- 
sogno per l’ effetto di un eccitamento. 
Così la luce, che sta nella silice non 
si manifesta senza l’eccitamento deil’ac- 
ciajo (7): la luce, che sta nell’ atmo- 
sfera non si scuopre senza l’eccitamen- 
to della elettricità. Solo per questa ra- 
gione appellò Iddio la luce giorno, e 
. . .... . « ' * * 

) ’Z)<JLo numerose esperienze fatte in Pavi* 
|ianno fatto vedere, che la luce non esce dalla 
pietrtY ina che è data dall’ aria , la quale è de» 
fcoitìposta dal ferro , che Abrade la pietra e la 
infuoca, e che il fenomeno si riduce all una ve» 
ra combustione indotta dal ferro poiché nel 
voto la percossa dell’ acciaiano non dà scintille. 
?ton ostante questo non si può ■ negare* «he la 
jfocaja, la quale è un quarzo, non ritenga della 
luce in combustione, lo che appare se al bujo 
si confrichino insieme due pezzi di quarzo, o 
di pietra focaja. Posta anche questa nuova tco» 
ria rapporto alla luce, non solo non viene a 
distruggersi l’assunto che si è posto a dimostra» 
re, phe anzi maggiormente confermasi, perchè 
prova, che la luce sla in combinazione\on mol- 
ti corpi: dunque conveniva separarla, acciò fos- 
se atta a produrre l’ illuminazione. Sembra per» 
tanto, che ciò facesse la mano dell’Onnipotente, 
quando trovandosi tutto confuso nel caos divisti 
lueem a tenebri». „ * » . - sl.uii 
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3a notte tenebro. Appéllavitque lnceirL 
diem, et tenebras noctem. Certo è , 
che ne’ primi tre giorni delle divine? 
operazioni la luce non poteva produr- 
re l’effetto suo di illuminare, perchà 
essendo ancora il sole nello stato d’ 
nerzia, e trovandosi confuso nel gran- 
de caos servire non poteva ad essa di 
regolatore , e nè pure eccitarla. 

XVII. E pure, si dirà,?Mosé scri- 
ve all’opposto, cioè che la luce in que* 
primi tre giorni risplendeva, cosi che 
la presenza di essa era atta a forn^aro 
il giorno, e la mancanza la notte. Ap± 
pelhavitque lucém die in ^ et- tenebras 
noctem ; ed in fatti con questa sola lu- 
ce si ebbe il giorno e la notte: Fac- 
tumque est vespere et mane, dies unus 
( Gen. v. 5 ). Non è cosi: nè con tali 
espressioni Mosé intende, che la luce 
in allora risplendesse; ma che questa 
luce posta che fosse in attività, me- 
diante il moto del sole, doveva forma- 
re il giorno e la notte, come sembra 
lo indichi l’arabica versione. Et voca- 
vii Deus tempora ludi diem? et tem - 


Digitized by Google 



33 


pora tenebrarum noctem. In fatti i Pa- 
dri e gl’ Interpreti trovansi in angustie 
per ispiegare questo passo in guisa, 
che S. Agostino al libro 11 . De civita- 
te Dei nel capo 7 dice, che ciò da noi 
non può comprendersi, e che tal cosa 
è assai rimola ai nostri sensi; ma poi, 
come nota Cornelio a Lapide ne’ suoi 
Commentar), lo stesso S. Agostino nel 
libro 1 . De Genesi ad littèram al ca- 
po 9 . e 10 . opina, che Iddio in quel 
tempo destinasse la presenza della lu- 
ce per la formazione del giorno , e la 
mancanza di. essa per P esistenza della 
notte, e che questa destinazione doves- 
se aver luogo soltanto dopo di essere 
stato posto in moto il sole ad effetto 
che gli uomini dovessero chiamare gior- 
no la presenza della luce, e notte la 
mancanza di essa. Ejfecit Deus ut lux 
prò toto tempore quo haemispheriùm 
ilhustràt' diein faceret, tenebrae vero 
noctem , ita ut ab hominibus lux apr- 
pellari posset dies , tenébrae nox. E pu^ 
re Mosè dice, che in que’tre giorni vi 
fu la notte, vi fu il giorno : Jgactum~ 

3 
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que est vespere et mane dies unug. M& ( 
qui il, sacro Scrittore volle soltanto m- ; 
dicare , che Iddio in que’ primi tre gior- 
ni , e così negli altri susseguenti impie- 
gò in queste sue divine operazioni lo 
spazio di ventiquattro ore, cioè dell’ or- 
bita diurna che fa la terra intorno a) 
sole, sebbene allora non vi fosse l’at- 
tività della luce, né ancora la terra si 
movesse. Così l’ uomo , che sta ,al po- 
lo, sebbene rimanga privo di luce pei; 
molti giorni, nonostante l’orbita diur- 
na della terra l’ha per un giorno, e 
l’appella giorno; anzi dividendola in 
due parti nella di lui mente si forma 
un’idea di distinzione delle ore, diurne 
dalle notturne. ; , ... : 

XVIII. In qualunque modo egli è 
«erto, che dagli addotti passi della Ge- 
nesi non rilevasi abbia Iddio in questo ; 
primo giorno delle sue operazioni crea- 
ta ed estratta dal nulla la luce; mà 
all’ opposto sembrami, che dal contesto: 
ne risulti sia stata soltanto in allora se- 
parata per divina onnipotenza: dalle 
estranee materie colle . quali trovayasi. 
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iti confusione. Per venirne in chiaro sì 
abbia riflessione a quanta ho detto al 
il- XI. cioè alla diversità delle espres- 
sioni, che si usurpano nel primo ver- 
setto della Genesi da quelle che si a-< 
doprano nel terzo. Ponderala bene una 
tal cosa, non sarà difficile il concepire, 
che quivi vengono indicate epoche di- 
verse e tra di loro distanti della crea- 
zione della luce , e della emanazione 
di essa , ossia separazione dalle altre 
materie. Allora che si tratta della crea- 
zione .dall’universo si adopra un pre- 
terito- In principio CREAVIT Deus 
caelum et terram; e chi sa dire quan- 
do accadde questa creazione dal nulla; 
e quando si tratta dell’emanazione del- 
la- luce, si usurpa un imperativo pre- 
sente, a cui ne segue l’istantanea ese- 
cuzione. Fiat lux , et facta est lux; 
oppure secondo il testo ebraico i sit 
lux , et fuit lux , subito in un momen- 
to. Questa diversità di espressioni dico- 
lio gl’ Interpreti significa , che Iddio 
creò il cielo e la terra, e tutto ciò che 
esiste di corporeo dal nulla, e non da 
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preesistènte materia, e che formò le 
altre còse col prevalersi della materia 

già creata ed esistente. 

.o. , 

XIX. E’ certo, che Mosé fa segna- 
tamente osservare, che dalla prima crea- 
ta acqua prodotti furono i pesci, dalla 
prima creata terra prodotte furono le 
erbe, le piante, gli animali, e il cor- 
ìpo dell’uomo. Quindi ne avviene, che 
Cornelio a Lapide ne’ suoi Commenta- 
rj del capo primo della Genesi, appog- 
giato all’ autorità de’ santi Padri, e di 
alcuni altri Interpreti, cioè del venera- 
bile Beda, di s. Ambrogio* e di Pro- 
copio; còsi scrive: ’/rt principio creavit 
Deus coeluin et terroni , idest ut res 
p r incip ale s , praestantiores , et primor r 

diales creavit proprie ex nihilo 

ex nulla materia praeexistente. Deus 
ènim in principio creavit omnia sum - 
fnatim , seu acervatim. Deus enim 
àrcans coelum et tcrram in iis simul 

i t v 

quasi reliqua omnia creavit summa- 
tim; ex iis enim caetera postmodum 
efformavit.' Credettero adunque questi 
isaati Padri ed Interpreti, cho nella inr 
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jforme massa del caos vi fossero tutte 

" ) *| ? ' * 'i j <, 

le cose primordiali, dalle quali ne traes- 
se poscia Iddio tutto, quello, che nei 
sci giorni formò di corporeo e mate- 
riale. Dunque anche la luce doveva 
esistere nella informe massa creata pri- 
vila y e per conseguenza non dovette es- 
sere estratta dal nulla alloraché Dio 
:disse; Fiat lux; ma soltanto separata 
e levata fuori dal caos; poiché essendo 
la luce una delle sostanze semplici e 
primordiali , esistere doveva aneli’ essa 
confusa ed unita a tutto ciò, che q\iivi 
chiamasi 'cielo e terra. Non vi è per- 
ciò ripugnanza* che diversa fosse,, l’e- 
poca della creazione della luce dall’e- 
poca della emanazione di essa; e t §e 
Duna dall’altra è diversa, potrà essere 
ancora f una dall’altra assai rimota. 

- ' XX. Il , vero si é, che innanzi il 
comando dato da Dio alla luce di sor- 
tir fuori dalle acque , le quali inonda- 
vano il tutto, eranvi le tenebre: Et 

ienebrae erant super faciem abyssù Nel 
sortir fuorivia luce dovette sovrastare 
alle acque; ma pure conveniva tqglie- 
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re l’inondazione, e collocare le ftfq^ 
al loro conveniente luogo. ;Iddio lo fipr 
ce in due diversi periodi. E qui biso*- 
gna riflettere che il caos, o 1 informe 
massa .era comppsta della terra e flegli 
astri, o pianeti, i quali suppongonsi a-r 
vere i loro mari, i loro fiumi, e le 
loro acque , e che queste acque nella 
supposta orribile rivoluzione unite a 
quelle della tèrra formata avessero h 
succennata inondazione. Dunque por-? 
zione di queste acque appartenevano 
ai pianeti, altre alla terra. Nel, primo 
periodo dovette Iddio separare tutti i 
globi riuniti insieme, ed. a nostro ino* 
do d’ intendere porli in disparte l’uno 
dopo Tallio nell’istessa guisa, che un 
artefice volendo prevalersi di un infar-* 
me legno, o metallo a più oggetti, la 
divide prima in porzioni , le quali pò-* 
ne in disparte per poi farne quell’ uso^ 
che si è prefisso. Dovette in fine restìi 
tuire a ciascun globo la loro propria 
atmosfera , e per conseguenza trarre 
dalia confusione l’ossigeno , .l’idrogeno, 
V elettricità, e le altre sostanze sCmplif 
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cl ? Fiat jirmamentum in medio aqua - 
rum; e di più dovette restituire lè 
acque a ciascun pianeta, lasciando allà 
terra quella sola porzione , che ad es^- 
sa apparteneva: Et divisit aquàs ab 
ìiquis ( 8 ). ^ > i 1 



8) Il Lavoisier nella sua Chimica al Tomo 
I, ove parla del calore, e de’ fluidi aeriformi 
componenti 1’ atmosfera , propone una ipotesi 
per spiegare come i corpi da principio si divi- 
dessero in solidi, fluidi, ed aeriformi, e tutti 
prendessero il luogo proprio alla loro gravità 
rispettiva. Esso suppone, che nel caos tutti i 
corpi fossero .nello stato solido , che Iddio in 
questa massa di solidi diffondesse una certa quan- 
tità di calorico. Passò questo secondo la rcspet*. 
tiva affinità a combinarsi coi corpi, ed in pro- 
porzione, che le varie sostanze se ne saturarono 

C lassarono queste allo stato di aeriformi, e di 
iquidi , mentre che molti i quali ne presero 
meno rimasero nello stato di solido. Fatto ciò 
l’aria si dovette dividere dagli altri corpi, e do- 
vette andare a formare un’ atmosfera intorno 
alla terra; l’acqua dovette venire alla superficie 
e sovranatare tutti gli altri corpi che erano ri- 
masti solidi, i quali formarono di poi la parte 
solida del nostro globo. In questo stato tutta là 
superficie della terra era coperta dall’acqua: Et 
spiritus Domini ferebatur super aQuas. tìicde 
Iddio il moto di rotazione alla terra , le acque 
corsero subito all’ Equatore, la terra da sferica 
passò alla figura sferoidale, molte pafti del glo- 
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; ..XXI. Gol aiome di firmamento in- 
tendasi^ pare la capacità di contenere 
le celesti sfere, o l’ atmosfera, cfie cir- 
conda la terra ed i. pianeti, come, svo- 
gliono il Vatablo, Eslio, Grazio* Castalf 
lio, Roperto Abate, Gregorio 4i V.ale% 

’ .i . , . 't't’ijS'iM-. t.; v..v>, X !*• \ 

~ ■ r — “>!*•* ?,m : \"\ 

bp rin:as .-ro coperte dalle acque e formati 1 ma- 
ri, e molte parti rimasero scoperte, asciutte, è 
capaci di vegetare, e di essere abitate. ..h • 
Sefnbra pepò, che una tale ipotesi non pos- 
sa aver luogo nell’ attuale nostro sistema moni 
diale. Di ciò che può' essere accaduto nei s ap- 
posti precedenti sistemi io non ne parlo,,: dico 
solo, che nel nostro sistema una tale 'ipotesi si 
oppone alla Storia di Mosè, poiché là joaVrazicP* 
rie dei primi versetti della, genesi ci anhuucia 
Ja creazione dell'universo, e lo stato della terra 
in cui trovavasi immediatamente innanzi lé ope- 
razioni dei sei giorni, oppure innanzi che Iddio 
traesse fuori la luce. C reavit Deus taluni et 
terram : terra autem erat inanis et vacua, et 
tenebra: erànt super faciem abyssi. Bravi dun- 
que l’abisso, cioè l’acqua unita alla terra, sen- 
Ba che venga indicato spazio alcuno, o progres- 
sione di tempo , in cui il calorico potesse satu- 
rare i corpi, e produrre l’acqua, e la inonda- 
zione della terra. Inoltre il moto della ferra 
; xion* poteva aver luogo se non dopo, d’essere 
'«fati collocati al proprio posto il soIe,»j la luna, 
ed i pianeti tutti. Io che accadde $©lLanlo;jnel 
quarto giorno dopo essere di già jitntc , divise le 
acque, e formati i mari nel terzo giorno. Dutj.- 
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Za, e s. Agostino nel lil>ro secondo De 
■Gènesi ad litteram al capo IV., che 
per mfc sarà lo stesso; Imperciocché è 
certo essere state restituite da Dio. quel* 
le acque ai pianeti, che prima aveva- 
no, e lasciate alla terra le sue proprie: 
Et fecit Deus firmamentum . ... et 
divisit aquas, quae erant sub firma- 
mento ab his quae erant super firma - 
mentum (Gen. v. 7*); ed è certo, che 
Iddio diede l’ atmosfera alla terra. Ma 
altresì rilevasi da questo medesimo te- 
j$t0, che prima di quest’epoca, anzi di* 
-irò di questa supposta grande rivoluzio- 
ne, le acque nella loro proporzione e- 
.sislevano ne’ pianeti, ed esistevano pu- 
•re sulla terra medesima, come bastan- 
temente dalla scritturale espressione 

iv.i ,ii • •• ■ • 

~ ... [ 

que una tale ipotesi, supponendo fatto prima 
'quello ohe Mosè dice essere stato fatto dopo , 
non può ammettersi senza recare ingiuria alla 
Storia di questo sacro scrittore. Sembra adun- 
que più ammissibile la mia ipotesi, che le acque 
■ degli altri pianeti fossero confuse con quelle 
’della nostra terra , e che tutti i corpi dei no- 
stro solare sistema formassero una massa infor- 
me.- .or' «/. . '■ ' *1 ; i-.j. 5, _ : 
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viene indicato ; DlvUitque Deus aijutià} 
quae erant sub firmamento ab hi$ 
quae erant super firrnamentum. L’im- 
perfetto erant letteralmente nón si può 
spiegare senza ammettere, che le aequ© 
prima esistessero già e sotto, é sopra 
il firmamento, cioè porzione sulla ter-* 
ra, e porzione nei pianeti, che cada- 
no sotto ’l nome di cielo , o di firma* 
mento. Se a questo passo si desse una 
spiegazione diversa converrebbe dire, 
che la espressione scritturale erant fos- 
se falsa, o almeno inesatta, la quaì 
cosa nemmeno si deve supporre. Ora 
se al tempo di questa divina operazio- 
ne le acque non erano più sopra il 
firmamento, e formavano una univer- 
sale alluvione sul caos, come potè ciù 
accadere? necessariamente per un dis- 
ordinamento dei mondiale sistema. 

XXII. Questo modo di raziocinare 
perderebbe tutta la sua forza se col no- 
me di cielo, o firmamento, intendendo 
la terrestre atmosfera , dire si volesse , 
che le acque collocate sopra il firma- 
mento fossero le nuvole. Ma no , . le 
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nuvole in que* sei giorni -dello divine 
operazioni non esistevano, né •potevano 
esistere, come chiaramente rilevasi dal 
capo II„ v. 5. della Genesi, ove legge* 
si; Nondum enim Dominus Deus plue~ 
rat super terram. Da questo passo ap-. 
punto rimangono persuasi s. Basilio, s* 
Ambrogio, Procopio, Teodoreto, s. Gio- 
vanni Grisostomo, Ruperto Abate, Fla- 
vio Giuseppe, l’Onkelo, Oleastro , < Li- 
pomeno, e Molina, che in quel tempo 
non furono Torniate, non vi erano, né 
potevanvi essere nuvole sull’ atmosfera; 
e per conseguenza, che non può jnter- 
petrarsi questo versetto della Gènesi 
per la formazione delle nuvole* Dèll-i* 
stesso . parere furono ancora Severiano 
in canticum canticorum , s. Mario sul 
Salmo 135* il ven. Beda De- natwet 
rerum , s. Giustino martire nella Qne** 
stione Q3, s. Agostino nel libro secon- 
do De cmitate Dei al capo ultimo, con. 
molti altri, che per brevità tralascio di 

CltjUTG* f 4 * * > 1- -r l fHi ‘ tV, 

'< XXIlh'E’ vero, che Iddio è que-> 
quale operii aoelum nubibus. 



et parai terra pliwiam , come ce ne 
avverici il Salmo 146. v. 8; ma è al- 
tresì vero cl^e secondo la versione cal- 
daica del capo li- della Genesi Vv 6. i 
vapori, e le nuvole incominciarono ia 
.salire dalla terra all’ atmosfera soltanto 
dopo la creazione. di Adamo; Et nubes 
jascendebant de terra : sono queste le 
parole della citata caldaica versione. Ed 
attenendosi al testo originale ebraico 
.dell’ istesso capo II. della . Genesi v. 4* 
e seguenti , si vede apertamente , che 
jie’ sei giorni non eranvi nè nuvole , 
riè vapori nell’atmosfera : Ita Deus 

oreqvit coeluin et terram et piantasi 
gntequam super terroni prodir ent et 
herbas - antequam germinar.ent : ; non 
adhuc Deus pluviam dimiserat ,> et 
fiondum creatus faerat homo , qui e± 
ocerceret terram , terraque nondum va* 
pores emiserat , qui in ros, vel plu- 
viam soluti, ac dilabentes eamdem ir- 
f igqrent. Nè ciò poteva essere , sì: per- 
chè Iddio nulla inai fa d’inutile e. sa- 
rebbe stato inutile.il: collocare le nu- 
Vple nell’ atmosfera;, quando non dovc-r 
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va piovere, nè Gravi bisogno di piog- 
gia, essendo la terra umida e tumefat- 
ta dalla passata allagazione , che sino 
a quel tempo bagnala l’aveva; si per- 
chè formandosi le nuvole coi vapori 
umidi, che il sole attrae dalla terra, e 
questi non essendo ancora da essa sor- 
titi, mai potrà dirsi, che le acque col- 
locate sopra del firmamento fossero le 
nuvole. Il sole, benché segregato dalla 
comune ; informe massa, non era sta- 
to per anche posto in 1 moto, né collo- 
cato al suo proprio luogo : onde atto 
non - era ad eccitare il calorico in for- 
za di cui sollevami i vapori umidi 
della terra, e si condensano in nuvole 
nell’ atmosfera. Per la qual cosa non 
potevano esservi in quel secondo gior- 
no delle divine operazioni nuvole nel- 
P atmosfera. 

XXIV. Ho detto, che in due pe- 
riodi diversi sistemò Iddio le acque, e 
che nel primo periodo restituì la lóro 
porzione ai pianeti, e lasciò il j 
nenie sulla superficie della terrà. Hi Orà 
in quest’ altro periodo congregò le àc- 
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<jue rimaste sulla terra iti un solo Ilio-' 
go, che volle si appellasse mare , la- 
sciandone netto e scoperto il rimanen- 
te per dai 4 luogo alla produzione delle 
erbe e delle piante. Dixit vero Deus 
congregentur aquae , quae sub cóelù 
sunti in loGum unum , et appareat lu- 
rida: et factum est ita. Et vocavit Deus 
Qtidam terram, congregationesque aqua - 
rum appellavib maria (Gen. I. v* 9. io.). 
La terra adunque attesa questa separa-* 
zione. rimase allo scoperto , ma made-* 
fatta, e per cosi dire impastata- colle 
acque, che in tanta abbondanza inon-r 
data ne aveano la superficie i onde non 
è da maravigliarsi , che sebbene le fon-» 
ti ed i fiumi abbiano la loro erigine 
dalle acque pluviali , incominciassero? 
sino da. allora a scaturire, e ad avere 
il loro corso sulla terra, .senza che 
fosse caduta una sola stilla di pioggia 
dall’ atmosfera. Imperciocché F acqua, 
che ricopriva tutta la superficie della 
terra, essendo penetrata e filtratasi ne’ 
più cupi recessi , delle montagne , do-- 
vette incominciare subito a scaturire ed 
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tificitè fuori in varj luoghi, ed in tal 
guisa a dare un nuoyo principio al 
<Jorso delle fonti , e de’ fiumi. Si sa 
poi, che tulle le fonti, e tutti i fiumi 
vanno a terminare al mare, al luo^o 
eioè dove Iddio congregò tutte le ac- 
que della terra; ed e in questo senso 
che Iddio disse : Congregentur aquae , 
quae sub coda sunt , in locum unurrtj , 
in quanto che il centro di tutte le ac- 
que è il mare. Sembra però, che dal- 
la versione dei settanta si possa argo- 
mentare jn qualche modo essere già 
stato altrei volte, e prima di questa di- 
vina operazione il medesimo mare de- 
stinato all’adunanza delle acque, e che 
Iddio altro allora non facesse, che col- 
locarle negl’ istessi luoghi, ove erano 
già innanzi della rivoluzione , e della . 
generale inondazione del grande caos.t 
Et congregata est aqua sub coelo in 
congregatiónes suas , ne’ luoghi, cioè 
Ove altre volte era stata adunata. 

XXV. Collocate queste acque ne’ « 
lare seni, ovvero formati che furono i 
mari$ la terrestre superficie apparve 
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feffatlo nuda,' e dì ogni cosa spogliata* 
émperoiecohé nel cadete dei grandi glò- 
bi celesti,» e nel riunirsi alla terra, do- 
vettero rovesciarsi, e rimanere sepolti 
e confusi sotto i pesanti massi gli ■> ai; 
-beri, triturarsi e putrefarsi; le erbe..f£)i 
ciò evvene uria prova nella quantità di 
-legni fossili, che si rinvengono -.entrai 
geni delle montagne sepolti flótta de* 
'massi calcari^» alle volte entro le mar- 
~He; ed alle volte penetrati dal quarto» 
.JÒ dall’agata. I semi di tutta il Vegeta- 
bile dovettero essi pure rimanere se- 
polti entro Ja terra;- e questi avrebbe- 
ro ‘potuto essere otti mila riproduzione 

- delle- piante in supposizione ^sempre, 
' cbe il terraqueo globo non fosse •fcima- 

- fcló lungo tempo nello stato di eèn&- 
«ione, di sovversione. Avrebbe: / perciò 

- potuto Iddio far si cbe questi semi se- 
* pólli sviluppassero tosto il loro germe, 
-'e riproducessero le piante a ciascuna 

specie proprie; ma d’altronde avendo 
destinato di ripopolare la terra da li a 
due' giorni colle bestie e- eoli’ uomo, 
, iendeasi necessario, cbe soU’istante esi- 

i'. 
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«tessero l’erLe Fresche, onde servissero 
d’alimento alle béstie, e gli alberi co’ 
loro fratti pendenti e maturi per il so- 
stentamento dell’uomo. Tale dovette 
essere il motivo per cui era necessario, 
che Iddio procedesse ad una nuova i- 
stantanea creazione sì dell’ erbe , che 
degli alberi; e così fece. Germinet tet- 
ra herbam virentem , et facientem se- 
rtieti, et lignutn pomiferiuh faciens 
fructum juxta genus smini , cujus se- 
ttico in semetipso sit super terram. Et 
facjtwn est ita (Gen. I. v, il.) M .u 

- ; ‘ XXVL. Si è detto al n. XIX. esse- 
re opinione di molti santi Padri ed In- 

- terpreti , che Iddio nelle sue operazio- 
ni de’ sei giorni si prevalesse „ come 
di base, della materia già da lui pre- 
cedentemente creata, e confusa nel gran- 
de caos. Ciò posto, in questa riprodu- 
zione delle piante poteva benissimo 
servirsi come di base, de’ medesimi se- 
mi già sepolti e confusi colla terra» p- 
perando in modo, eh’ essi non svilup- 
passero il loro germe a poco a. poco, 
e gradatamente crescendo in alberi, co- 

4 
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m& ■ vagiamo noi accadere, mft presesi* 
v,oodo, tbe imll'istanle,. apparissero Venir 
he . e gii a rberi nella loro perfetta ma- 
turila. Questo modo di procedere Spreti 
btì sempre stato una. nuova ftrqazjmW'J 
oppure una nuova riproduzione ìOpera-} 
ta dalla divina previdenza contro, V or-* 
4in$rici ordine della natura^ , Si osservai 
dunque non essersi fatto da Dio ite’ prorl 
cedenti due giorni se non che ristabilirei 
l’ordine deUe cose già di$sistemalo; ma» 
in questo terzo giorno Iddio | s’ impiegò* 
parte in proseguire a riordinare *iV sistemi 
ma col dividere , le acque daUe yajeque , 
e, col collocare di ; o pove quelle: che apr 
partenevanp alla terra nel proprio 'dorar 
luogo, e parte nel procedere < ad jUivaj 
nuova creazione, o. riproduzione d^Ug 
erbe? e degli alberi lutti*. t ,[ 

; , » ^XVl I. JY1* il sole, e la luna# e, 
gli astri furono poi essi creati riel quar^ 
to giorno? Fiunt luminaria in. firrxidrk 
mento Meli . feeitque Deus duo lu^ 
minaria, .magna„ luminare jnajus ut-, 
ppatesset diei , et luminare rninus ,ut< 
prjaees&ep. npoti^et stellps. A prillo aspet^ 
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io- ' sembra essere stata < poesia ancora 
ifna nuòva ^creazione, perché fecit Deus 
duo luminaria; dunque allora soltanto 
li creò; e se li éreò allora soltanto, 
prima non v’ erano; -e per conseguen-ì 
sa non é più vera la suppósta rivoju^ 
sione, ed il disordi namenlo del plane-t 
torio sistema. Ma se ben si pondera 
tutto il contesto di questo passo scrii*, 
turale, tosto si viene in cognizione non 
essere stata questa una nuova creazio- 1 
ne, *ina soltanto un ristauro del plàne^ 
tarlo ' sistema.- f ‘ ' oin'q 

*oij]XXV 11I. E primieramente io osser^ 
vip, chè invece di Fidnt luminaria , co- 
me si’ ha dalla vulgata, il testo ebraici 
oo* ! e Sante Pagnini leggono:; Et dixìt 
Deus sint luminaria in expansione cosm 
lorutn , la quale espressione può indi- 
care tin semplice precetto di Dio, che 
il Sole, la luna, e gli astri dovessero; 
di 'nuovo occupare il loro postò nel. 
firmamento; lo cbe combina colla istes^t 
sà 1 espressione della vulgata : Pianti ■ tu~ • 
rhtnarià in jirm amento coeli ì' otìdeH 
bènissimo si; può interpelrare, come sei 


Digitized by Google 



52 


Iddio 'avesse detto : Quésti carpi risplenM 
dano, dieno la luce, e sieno i lumina 
nari nelle regioni celesti. Non è mia 
questa interpetrazione, e nè pure può 
dirsi nuova, poiché da molti Interpre-t 
ti io la vedo adottata. Ornine tto i liabn 
bini, i quali pretendono essere stala 
creato * il sole il primo giorno ; allora* 
quando disse Iddio: Fiat lux ; ed esse-' 
re stata però una antefalogica ripetizio^ 
ne, quando nel quarto giorno disse ì 
Fiant duo luminaria magna ... fecitque 
duo luminaria magna. Citerò Origc-c 
ne, che nel libro quarto De principiò 
al capo li. sostiene non potersi dimo-. 
strare colla sacra scrittura , che il mon-r, 
do stesse ne’ primi tre giorni senza so-, 
le, senza luna, e senza astri. Citerò ih 
Lirano ne’ suoi commentari al capo 
della Genesi, il quale scrive, che la* 
luce creata da Dio nel primo giorno , 
non l’u che la luce del sole. * Ista lux, 
est lux solis , quae est qualitas acciden-, , 
talis , a qua luce alia coeli luminaria, 
illustrantur. Citerò il Menochio ne’ suoi; 
commentari su di questo capo, che aN, 
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t&rta esservi molli Interpreti, da’ quali 
si sostiene p che il sole fu creato, non 
nel- quarto giorno, bensì nel primo: 
Sitrit qui putant fuisse solem informerà 
adhuc imperfectum ; ila multi ; cioè 
oltre a quelli, che ho già addotti, an-i 
che Ugone, e Vittorino. Che poi una 
tale opinione sostenere si possa in sen- 
so cattolico, lo afferma il Calmet nel 
Commentario su di questo passo della 
Genesi: ed eccone le sue parole: Inter 
has sententias , quae magis arriserit) 
licei elicere. ' • ' • uin- 

* 15 XXIX. Osservo in secondo luogo^ 
che immediatamente dopo le espresse 
parole della Genesi dicesi, che Iddio 
posuit easy il sole, la luna, e gli astri, 
in firmamento coeli , ut lucer ent super 
terram ; e ciò denota quale fosse il fi-* 
ne di questa divina operazione, cioè 
che questi globi communicassero la lo- 
ro luce alla terra, lo che seguire non 
poteva se non si collocavano nel fir-£ 
inamento al luogo loro convenevole.* 
Dunque qui non si volle indicare, cho 
il solo > e la luna, e gli astri fossero 
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in allóra Creati 'di ituÓvb,’ èd èétràitl 
dal nulla; poiché dice il tarano già* ci* 
fato al num. precedente': Fiarìt lumina- 
ria. Istud fieri ... non intéllìgitur quaiì- 
ì uhi àd substantiam hmiinaritun; riva 
che questi globi, i quali erano inetti a 
co'mmunicare la luce, fossero in un sm- 
alto abilitati a produrre il loró r effetto ì 
ed ecco, che con un onnipotente Fiat , 

non essendo prima luminari , tali diven- 
irmi ni 'i *:*' >• -, • . ì; , 

nero in un istante. E siccome senza 

tàccia di erróre in fede, si può 1 supf- 
jjorre, che il sole, la luna, e gli èstri 
non s’ intendano creati nel quarto giór- 
no , perchè stante gli antecèdenti da me 
supposti, non si potrà asserire, che fos- 
sero creali in èpoche assai da noi re- 
mote? perche non potrà supporsi I^rrt- 
maginàtà terribile rivoluzione? Che so 
una tale rivoluzione è accaduta tutti 
i globi spettanti al nòstro solare siste- 
ma rimanere dovettero ' insieme con la 
tèrra confusi e senza moto, e per con- 
seguenza non più luminari. Il moto di 
rotazione è quello, il quale fa che il 
ssede divenga regolatore della luce, da 
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pui .viene communicata alla luna, ed 
agli altri pianeti, che a, noi la ridetta- 
no* Perdutosi il moto dal sole, e per 
conseguenza cessando di essere il rego- 
latore della luce, e non potendo più 
communicarla alla luna, ed a-li altri 
pianeti, cessarono questi di essere lu- 
minari, ed invece se ne stavano in un* 
perfetta inerzia tra di loro confusi. In 
questo stato di cose pensò Iddio di ri- 
collocarli al loro posto, di restituir loro 
il moto, e di costituirli nuovamente 
luminari della terra. Così egli Fecit lu- 
rriin,aria magna que’ medesimi globi, 
che prima erano tali , e poi cessato ave- 
vano di esserlo. 

j.j XXX. Ammessa questa spiegazione, 
sembra possa corroborarsi con un testo 
del Libro I. capo IX. di Esdra v. 6: 
Tu fecisti ( Domine ) coelum , et^cóe- 
li coelorum ..... et tu vivificas ■ omnia 
haec. Si ridetta qui, che il verbo Vivi- 
ficare , secondo tutti i Lessicografi, al- 
tro nort significa se non che spiritimi 
< dare, vivum facere -, bitam vigore in- 
ane sub ministrare. Il cielo, come più 

•••**» tO'JiJl •• -J il vi, UJ < • v : i j _ 
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tolto, bo, «letto,, altra non è, che 1’ or* 
cimato sistema delle sfere. Iddio, lo, fer- 
ce, e lo creò dal nulla quando* lo crea 
dovette crearlo con ordine e moto; dun+,- 
que in qualunque senso voglia preq-^x 
dersi questa scritturale espressione, sem~. 
prc favorirà la mia ipotesi. Se si preu-^ 
de per dare spirito, dirò; dunque era-nj 
vi già il sole, e la luna, e gli astri , 
ma erano senza spirito, cioè senza azio-j 
ne, senza moto, ed incapaci di agirei 
per il fine a cui Dio aveali creali;; il. j 
fine, a cui Dio gli aveva creati era, i 
quello di moversi, di misurare il tentr -, 
po, d’ illuminare la terra: Iddio li vi--', 
vifica, e loro rende lo spirito; dunque.. , 
dopo la creazione ebbero bisogno di 
essere vivificati, e di riavere lo. spiri- 
to. Se si prende per somministrare vi- y 
ta f o vigore, bisogna concludere, che 
questi globi celesti esistevano già, ma 
aveano perduta la vita e la forza, e 
che Iddio gliele restituì. La vita ed il 
vigore di questi corpi consiste nell’or- 
dinato loro, motor e, nella potenza d’il- 
luminare, di riscaldare, d’influire. Dun- 
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«jtie Iddio, elle K vivi fica j in quel tòm-f 
po in cui li vivifica non li crea; ma 
dopo di essere sfati creati li restituisce 
alle loro prerogative. Se si prende per 
render vivo , deve supporsi la preesi- 
stenza dell’ oggetto morto e senza vita; 
e V oggetto morto suppone un tempo , 
in cui doveva essere vivo. Dunque pos- 
siamo supporre , che questi celesti glo-i 
hi , 4 attesa una rivoluzione del sistema 
planetario, rimanessero in uno stato di 
perfetta inerzia senza moto, e privi af» 
fatto d’ ogni potenza di agire, e che in 
quel quarto giorno fossero da Dio re- 
stituiti alle loro facoltà, fossero vivifi- 
cati,! fossero per cosi dire tornati ad 
una nuova vita col ricollocarli col pri- ’ 
miero posto , col rimetterli in molo , e 
far si che potessero nuovamente risplen- 
dere, riscaldare, ed influire. E le sacre 
scritture col dire : Tu vivijìcas omnia 
haèc: non hanno inteso di alludere so- ‘ 
la niente ai trapassati tempi, ma risguar-; ' 
dano ancora i tempi futuri, ne’ quali ac« 
cadere debbono consimili rivoluzioni, 
e fare si deve un eguale ristatìro , co-. 
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jn’io .mi con6do. „di mostrare ,$ul 4mir$ 
di: queste mie ricerche. »o k e <oim,lo'm> 
j ,, XXXI. Ma il ristabilimento del mar 
teriale . sistema del. mondo è .gii al suo 
termine i non restano, che nuove crea*- 
?ioni, le quali servono al restauro for- 
male di questo terraqueo globo. Nella 
distruzione del sistema antico,, e. nella 
congiunzione dei pianeti infuna,, fola 
massa , nel rigurgito di tutti i mari » C 
nella riunione di tutte le acque alla sur 
perfide di questo grande caos, che f$Fr 
mar oiio un immenso abisso ,f i pesci , 1 
volatili, e gli animali tutti , tanto queir 
li, che dotati erano di ragione, quanto 
quelli, che ac erano destituiti rimasero 
schiacciati, affogati, e morti. Conveniva 
adunque, che pel formale , instauro, deh- 
Ja terra creasse Iddio altri pesci, altri 
volatili, altri animali, e che procedei 
se a nuove generazioni. Iddio lo de co 
nej giorni quinto e sesto. Dixit autem 
Deus producant aquae reptile animae 
piventis et volatile super, terra in sub 
firmamento coeli (Gen. v. 20.), preva- 
lendosi forse come di base delle, istess^ 
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fefcqilfe, seGÒndo quello citè opinano sf. 
Girolamo, s. Agostino, s. Girillo, é lut- 
ti gli altri padri èitàti dal Pereira nel- 
le spiegare che fa questo passo della 
Genesi ? Producat terra ammani viven* 
tem '.'i ' . jumenta, reptilia , et bestias 
terrae '( Geaefei vers. • 24- )• Formavit 
*l)ominus Deus hominem de limo 
detrae (Genesi capitolo IL vers. 7.); 
Io éhe dimostra, che si servi della ter- 
ra per base nella formazione del lord 
corpo. J • 

1 - ‘ )r XXXlL Dunque Iddio diede prim» 
cipid ad una nuova - generazione uma- 
na ini Adamo, ed in Èva, e perciò À- 
dàmo fu, ed é il nostro primo padre: 
tutti quanti gli uomini, che dopo di 
lui sonò stati al mondo, e tutti quelli, 
<che vi saranno in appresso niuno affat- 
to eccettuato fino alla nuova futura 
sovversione del sistema planetario, cioè 
sino al giorno dell’universale giudizio, 
discesero , discendono , e discenderan- 
no da Adamo* Tutti siamo soggetti al- 
le leggi , che Iddio stabili in Adamo , 
è tutti siamo stati redenti col sangue 
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di Gesù Cristo dal peccato : di Ada* 

mo ( 9 ). ; ; 1 i i, 7 

XXXIII. E se mai è vero y > elio 

; j . 1 * * 

sienvi state altre generazioni ragione^ 
voli, e che queste abbiano avutoci! 
loro termine innanzi la creazione di 
Adamo, qual cosa abbiam noi che foie 

r ■ * r ‘ I OJfl 

I “7* ,;.S»V .,•» »• M-il.-fq il. 

9 ) Questa opinione ò ben lontana daH’er-1' 
rore de’ Preadamiti , sistema già proscritto da|ta| 
Chiesa. Pretese Isacco la Peyrcre di i*iconoscerii 
nella Genesi di Mosè una doppia creazione del- 
l’uomo, la prima annunciata al capo I 4 'v.> 2 T 4 > 
l’ altra al capo II. v. 7, e 1* una distante dal- 
l’altra di molti anni e secoli; così ché i soli' 
Ebrei sieno i discendenti di Adamo, ed i Geo.-* -, 
tifi appartengano ad un altro primiero genitore* 
e, volle, che li sei giorni ivi memorati sieno 
altrettante epoche le une dallo altre assai distatt- • 
ti. Io all’opposto tengo fermi li sqi giorni na*,| 
turali delle divihe operazioni, e dico che tutto> 
l’ urna» genere non riconosce d’ allora in por ; 
altro progenitore fuori d’Adamo* che tutti in,} 
avvenire sin che durerà 1 ’ umana presente gene- 
r aziono saranno della discendenza di Adamo. '' 
Che se suppongasi esservi stato in un tempo ) 
altre generazioni di esseri viventi c ragionevoli,, 
e che queste rimanessero interamente spente in-' 
danzi alla creazione di Adamo* non per questo» b 
sarà un adottare il preadamitico sistema dal La . 
Pnyrere, - essendoché si ’ ha sèmpre per fermo, 

tutti noLsiiyno: figliuoli di Adamo, - -V\*' 
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con esse? Se mai foske \^ero ciò che 
opinano quasi tutti i filosofi Cristiani, 
e molti Teologi sospettano, tra’ quali 
Monsignore Orlandi Vescovo di Gio- 
vannazzo nella prima nota al capo I. 
di Gravesand Trattato De rebus coele - 
stibus , il padre Niccolai Gesuita To- 
mo II. parte IL Lezione X. pag. 12Q, 
il padre Reita cappuccino, il padre Ca- 
stel y ed altri, giammai per questo con- 
dannati dalla Chiesa , se fosse vero , 
dissi, che anche i pianeti sieno abitati * 
da enti dotati di ragione, quale rela- * 
zione avremmo noi con essi? La sacra 
Scrittura nulla ci dice di queste gene- f 
razioni, come nulla ci dice di quelle, v 
che si suppongono possano esservi sta- 
te prima di Adamo; ma nò pure cosa 
alcuna ci si dice in contrario , e la 
Chiesa sino ad ora nulla su di ciò ha 
definito. Iddio consegnò a noi le sacre 
Scritture a solo fine d’instruirci ne’ mi- 

» . 1 * f» 

ster) di nostra santa Religione, e di '* 
darci una norma di Cristiana Morale 
per il nostro spirituale regolamento, e • 
per dirigere il nostro spirito a Dio, & 
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non mai per instruirei snelle filosofi uh* 
scienze. Le generazioni, -che potrebbe* 
ro esservi state; innanzi di, Adam©), > e 
quelle che . potrebbero succedere- alla 
generazione Adamitica dopo eh’ essa»! puw 
ye sarà spenta ? non «possono avere tàrib 
finanza alcuna in queste cosej/ èd ecopr. 
la ragione perchè tutto ciò .dalla saojr» 
Scrittura si passa sotto silenzio. ; Ed i*p 
yero., spenta che sia lXdamitica nostm 
generazione, se ad essa ne succedeaseA 
re mai delle altre * quale memoria tre*p 
sterebbe presso loro di noi?jI. 1 <.££ .v 
XXXIV. Pure tutto ciò: non. ostane 
tfe può .in qualche modo rilevarsi ,daJh»g 
sgicra Scrittura esservi state: delle, genesi 
razioni dotate di ragione innanzi idia 
Adamo, le quali prima, della di liùdbme 
inazione, rimasero spente, ©tehe teàbnis-a 
nata la generazione Adamitica ine ;£or.*q 
geranno delle, nuove. Gcneratio. prue?)* 
ter ',ity generatio a (Ineriti : terra i autòmi l 
iu , 0 #ternum stat, dice Salomone nebìs 
l’iE&clesiaste al capo I. y. A* E qui sem-ii 
hra che. Salomone non voglia discórrnfit 
r$ . delle successive Adamitiche generaci 
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zinni, che HI mano in matto vengono 
ai irnondo e se ile vanno r > ma di altre 
generazioni y che innanzi di Adamo e-* 
solessero," e poi prima della di lui for* 
Mozione sic no scomparse ,' come pure 
db tabulare altre che sieno per apparire,* 
spenta' la generazione Adamitica. Tutto 
oii ‘•tip uà! arguirsi posto in confronto» 
qoesid passo dell’ Ecclesiaste con altri 
analoghi degli/ Evangeli di s. Matteo , r 
di'* Luca, e di s; Marco. Tutti tre? 
questi t Evangelisti il primo al c. XXI Vu 
v. 34., l’altro al c. XXI. v. 32., il t**^ 
za Alo cooXltk v* 30. discorrendo., de* 
segni', ehe precedere debbono il fatuo, 1 
ro esterminio della macchina mondiale^:, 
ci - fanno intendere, che Gesù Cristo as- 
sicurò i suoi discepoli della verificazioni 
ne dii t questa profezia eolie seguenti 
parole : Non praeteribit gemer atio haeo 
danec (minia, fiant. E’ chiaro , che ili 
Redentore non parla qui della genera-* 1 
zinne vivente in que’ tempi ; altrimen*^ 
ti di segni della futura distruzione del ^ 
mondo si sarebbero sino d* allora v«^ ? 
duù , ©4 accaduto ancora il-' ' mondiale 
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«sterminio. Dunque dice bene s. Giro- 
lamo presso Cornelio a Lapide ne’ suoi 
Commentarj su di questo passo evan- 
gelico , che Gesù Cristo colle parole : 
ISon praeteribit generatio haec: inten- 
de tutti i figli di Adamo, come se lo- 
ro avesse detto: questi segnali terribili, 
che preceder debbono 1’ estcrminio del 
mondo, sicuramente appariranno innan- 
zi cbe spenta sia l’ Adamitica genera- 
zione. £ se così interpetrare debbonsi 
le addotte evangeliche parole , perchè 
non potrà darsi una eguale interpelra- 
zione alle altre dell’ Ecclesiaste : bene- 
ratio praeterit, generatio advenit? qua- 
si che Salomone riferire voglia questo 
discorso alle generazioni, che precedet- 
tero , e rimasero spente innanzi la for- 
mazione di Adamo, ed a quelle che 
verranno sostituite alla Adamitica ge- 
nerazione allorquando questa rimarrà 
spenta. 

XXXV. Non è vero ciò, che mol- 
ti opipano essere il principale scopo di 
Salomone in questo primo capo del- 
l’ Ecclesiaste il discorrere soltanto della 


Digitized by Google 



65 

vanità delle cose mondane, e sulla lo- 
ro instabilità. Oltre a questo il 3uo pen- 
siero fu ancora di parlare con precisio- 
ne del mondiale sistèma , ed appunto 
per dedurne poi, che essendo questo 
sistema soggetto ogni poco a variazio- 
ne, perchè in certe date epoche si 
cangia, e si rinnova, tutto il sensibile 
ed il mondano non è che instabilità e 
vanità. Ed in fatti egli qui discorre del 
moto apparente del sole, dell’ origine 
de’ fonti, del corso de’ fiumi, della 
stabilità ed eternità della terra a parte 
post, per usar della frase de’ Teologi , 
e della successione delle generazioni. 
Conclude poi , che il tutto è transito- 
rio, tutto vanità, tutto instabilità, fuor-< 
chè l’amare ed il servire a Dio. Ma 
il fatto si è, che Salomone ci assicura, 
che una generazione sen va , e l’ altra 
sen viene: Generatio vadit , generatio 
venit , come traducono i Settanta con 
Sante Pagnini. E la terra? La terra, 
risponde Salomone, in aeternum stat: 
la terra sarà sempre quella medesima, 
che fu da Dio creata, e durerà in tut- 

5 
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tid secoli de’ secoli, eternamente 
ferra 1 in sacoulum stat , cosi i Settanta 
ed il bagnini, La oivi/v-. m .» <>' ì 

-o t X&XYJ, * Gosì{féa la>< terra doy.rà 
Sempre, sussistere per > tutta i’ eternità , 
ed il profeta Baruch al capo III,, v*-32v 
Io assicura colle seguenti parole b Qui 
praeparavit terram iti aeterno' tempo-r 
re, et replevit eam pecudibus, et qua-? 
drupedibus ; e nel testo ebraico: Qui 

jundatilblterram in aèternum tempus * 
Kon ?v’ ha 7 dubbio»! ebe . Iddio abbia 
creata la terra perché fosse eterna e 
BÓn- avesse mal fine» essendo stato col^ 
locato nel di lei centro l’ inforno per 
supplicio de’ dannati, il quale mai, 6, 
poi miai » dovrà finire. Dunque la terrai 
dovrà esistere- anche dopo resterminio, 
dell’ Adamitica successione. Dovrà poi 
essa rimanere vacua» e spogliata di' a-, 
lutanti? No certamente, avrà L suoi a-, 
bitatori ; poiché Baruch; ci .fa sapere»* 
che Iddio replevit eam pecudibus et « 
quadr upedibus irt aeternum tewpusj e 
se di' bestie e di quadrupedi —dovrà 
riempirla» perché no d’uomini*; o di? 


Digitized by Googl 


‘ #* 

%àser*ì ^Cagionevoli ,ì quando che le he-* 
èÉièf fed i quadrupedi • sodo «tati creati 
da Dio per servizio ed utilità deU’ uo» 
ttitf ? n Ma’ non è impossibile * che ter- 
minata : V Adamitica generazione ,?v Iddio 
riè susciti delle èdtrè ■ per riempieife di 
litio vo Ih tetra di esseri ragionevoli vi4 
•rèttti ed uniti ad uni corpo, come- farò 
rodere alla fine di queste mie ricerche* 
XXXVII.» Sappiaci intanto^ che lé 
stesso' Iddio per bocca del profeta Isaia, 
al capo LXV. ' vv I7ui blu avvisa ■ essere? 
per creare nuovi cieli j ed una,! nuova? 
terra,» in guisa che degli antichi cieli y 
e dell’antica terra affatto perdere se ne 
debba la memoria. Ego creo nooos eoe* 
lòH, 'et nóvam ierram, et non erunt in 
memoria priora, * Dunque da questo 
potrebbe qualcuno inferire, non esse-* 
re vero, che Iddio abbia creata, la. ter*^ 
ra per? 1’ eternità tosto che -egli crea 
nuovi cieli:, e nuora terra, e faotdnr 
si ‘perda sino la memòria di quòT cieli, > 
6 di quella terra , che . prima esisteva-* 
no. Dunque gii antichi cieli e l’antica 
terra» saranno stati,- ovverq dovranno : 
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essere distrutti. No, crea Iddio nuovi 
cieli e nuova terra in quanto alla for- 
ma , non in quanto alla sostanza, che 
è , e sarà sempre la stessa i ( 1 0 ) ; ma 
nonovi é, e non vi, sarà mai tra 4* 
noi chi si , rammenti della forma eh’ ar 
veano le celesti sfere innanzi la rinno- 
vazione. La memoria è una potenza 
dell’ anima , la quale ^ propria degli 
esseri spirituali ed intelligenti, ma piu. 
poi dell’ uomo. Gli esseri spirituali: de£ 
tempi, ne’ quali esisteva l’ antica for- 
ma de’ cieli e della terra, non song 


10) Così la intendono spiegando questp pas- 
so d’ Isaia quasi tutti gl’ Interpreti. Perchè cia- 
scuno possa convincersi di questa verità basterà, 

«he ne adduca la testimonianza di due, o tre, 

Il Lirano. Ecce creo , quia in futuro immuta- 
buntur corpora ca-lestia et dementa, non quan- 
tum ad substantiam ,< sed quantum ad decorerà v . 
. . . . et talis inno vali o vocatur sic CREATIO , 
sicuti dicitur Rex , vcl Papa creati propter ini- 
mutatiotiem status , quamvis eorum substantia 
non rputetw*- L’ F^ùp $qrive; Nomine catlorunf, 
non solum ir^telliguntur orbes ccelestes , veruni 
etiafii qùid^uid suo iltis èst usque ad nòs. Quo- 
rnodo mc lacits intelligendus sit, vide dare Apo- 
calyp. nostrum Commentarium in eo loco ; 

te ve dice, che non sarà questa una nuova Crea- 
«ione, ma soltanto un ristatilo. » • • * --*'»** . là 
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£iù tra di noi, e no! non possiamo a- 
vere riè idea , nè memoria degli* anti- 
chi cieli, dell’antica terra, nè idegli es- 
seri che vi abitavano? ‘e la ragione si 
é quella appunto,' che adduce Salomo- 
ne, perché Generatio praeterib;’ cioè 
quella generazione la quale precedette 
r Adamitica già trapassò, si spense, più 
Sièri' è tra noi, e più non esiste su di 
questa terra. Ma pure Generatio adve - 
rilt:' all’ Adamitica generazione ne suc- 
cederanno delle altre, perché Teiera in 
àet&rnlirh, stat .* e questa eterna terra 
non dovrà rimanere vacua e disabitata: 
Tteplevit eam jumentis et quadrupedi- 
bus ,* ed io già dissi, che dovrà essere 
ancora abitata da esseri ragionevoli. 
Queste future generazioni non avranno 
memoria alcuna, nè idea di noi j e nè 
della presente forma de’ cieli , e 
terra che abitiamo. Et non erunt 


pure 

«Iella 


in memòria priora ,* perché niuno del- 
la stirpe’ 'd* Adamo troverassi più su dì 
questa terra , ed i suoi' nuovi abitatori 
più non avranno che fare cori noi, 
neU’istesso modo che noi non abbia- 
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|iìo’ che fiàrfe con quelle generazioni che 
esistevano innanzi di Adamoj e Ohe in- 
nanzi la formazione di Adamo trova- 
xonsi spente. Non parla ho qui Salo» 
“inoliò 'dèlie generazioni discendenti da 
Adamo ; le quali r una all’altra Si sue- 

" a i-1 /> *1 /« tv» a 1 aII a A n A rtitn/trv/1 nt . 


seguito 

questa 'tèrra , estinta che sia T Adamiti- 
ca generazione, come in’ accingo a di- 
'thostrare tra poco. -> • ’ • : , 

1 ^.XXXVIII. Non ostante che siasi 
'rinnovata la forma del cielo e della 
terra , e suscitate siensi nuove genera- 
zioni, e che questa rinovazione debba 
altre volte seguire, pure per ciò che 
*risguarda la sostanza, il mondo sarà 
sempre Io stesso. ; t pianeti avranno il 
loro moto, il sole avrà quello di rota- 

- . ’ i . • . .* ' . 

Zione, vi saranno ì mari, scaturiranno 
’le fonti, scorreranno i fiumi, come o- 
W accade , ed accadeva innanzi il ri- 


stauro. Oritur sol, et occidit... Omnia 
flumina intrant in mare fEccl. cap. I.). 
Quid est quoti futi? ipsum quod futur 
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c rum est. Quid est qupd factum, est ? 
dpsum quad faoiendum est\ E con al- 
Are. espressioni sante Pagnini: Quodfuìjt 
erity et qupd factum est fiet, Tulio ciò 

> che é stato ne’, trapassali tempi, lo sa- 
rà ancora ne’ tempi avvenire, poiché 
nel nostro planetario .sistema nulla ac- 
caderà di nuovo; JSih'd sub sole novum, 
ijcioè non tutto si é rinovalo e si rino- 
merà; ma accaderanno soltanto alcuno 
Accidentali variazioni, le quali non ri- 
guarderanno 1’ essenzialità del sistema. 
Ut omne renovatum sub sole non po~ 
test loqui et dicere , come leggesi nel- 
l’arabica versione. Dunque anche dopo 
scompaginatosi il presente sistema alla^ 
fine de’ nostri secoli, in quanto all’es- 
senziale il ristauro sarà il medesimo; 

> imperciocché cip che veggiamedi es- 
senziale al presente eravi già innanzi 
oche Joe’ trascorsi lontanissimi secoli esi- 
stesse la nostra Adamitica generazione.' 

Jam fiwtm praecessit in saecnlis, quae 
xfuerunt ant# nasjAppure, come legge 
jla citata, , arabica. t versione! quae jam 

facta in praeferito\insaeeuUs Qpte 

k » ^ » * 
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Si ahhia qui riflessione .all' espressione 
in preterito, e si comprenderà,! che 
annunciasi; ; un remotissimo tempo, e 
-dei secoli assai distanti da no i^ t In prae-n 
levito in saecnlis ante nos; ma inegliot- 
ancora rilevasi questa, per così dire,:! 
infinita , distanza dai nostri tempi , fa- 
cendo uso della versione siriaca* oche . 
legge: In saeculis quae fueruntetb ae- 
ternQiù i , > . i .v»\« • - » » » t » i onp 

XXXIX- Giova^ qui il rammentar*- >' . 
si, 'che molle volte suole la scrittura 
sacra far uso della parola eterno # ><taon /;, 
già per, indicare la interminabile elee** 
n ita* la quale non solo mai avrà, fino, ;,; 
ma .néì^tampoco riconosce principio al- 
cuno. Molle volte usurpasi questa foiv t 
te espressione dai sacri scrittori per pre- ,J 
cisare -un tempo assai lungo, ed una si 
quasi inconcepibilé distanza dai nostri ,v 
tempi. Così nella Genesi al capo XLIX. u 
T. 26* diconsi eterni i, monti;: eàlliun 1 ■ - 
aeternorum ; e nel Deuteronomio r> al 
capo XXXlIL,v. lSiìisi ripete il mede- * ì 
simo : ; jQa vertice antiquorum whws-hom» 
tiurn, de pornìs collium aeternorum ; e up 
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pure i monti ed i colli hanno’ avuto il 
loro principio, e non sono altrimenti 
eterni: onde in questi passi, ed in moh 
ti altri luoghi la scrittura colla parola* 
eterno, non volle indicare se non che * 
una lunghissima < diuturnità. Promette 
Iddio a Davide un regno ed un trono 5 
eterno; e pure il regno di Giuda ces- 
sò di essére nella casa di Davide: dun- 
que la parola eterno in questo luogo - 
della sacra Scrittura altro non significa 
se non > che la successione di Davide 
avrebbe per lungo tempo regnato. Al 
pari in quest’ altro ) 'passo di sacra Scrit-i^ 
tura : In saeculis quae fuerunt ab ae- 
terno, la parola eterno non vuol signi- 
ficare se non che un’ eternità presa in > 
largo senso,; in quanto, cioè, che il 
regolamento del nostro planetario si- ) 
sterna è sempre stato il medesimo» per ./-> 
quellò che risguarda la sua essenziafitàr • 
sino da lontanissimi secoli, che trascor- r 
sero innanzi dell’ Adamitica generaaioM* :t 
ne; secoli, de’ quali non può averséne > 
memoria alcuna. Con una si fòrte e- 
spressione della sacra .Scrittura non pos- 
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; |ouo cer punente, indicarsi soltanto i pi»- 
dii secoli da Adamo a Salomone, che 
jdla h»qj poi , «stando alla Cronologia 
dell’ Us serio , non .furono più di trenta. 
Dunque T espressione ; In ?ecuU? quae 
fuerunt • ah aeternp f « rimonta ad epoche 
remotissime, dell’ incominciamento del- 
le quali non se ne ha. e non se ne 
pnh avere memo*** né idea: epoche, 
fhe di molto precedettero l’istesso A- 

ìf suoi lob . on.i v.oooa'i* 

_ v:> . XL-; JLa forza di questo passo scrit- 
turale pose . a tortura il sublime, inge- 
gno^ di ; ; Origene , al quale nel libro 1IJ» 
X)e principi}? al capo -V: fece dire es- 
sere stati precedei i temente ad Adamo 
molti altri mondi, e prima che ne sor- 
tisse presente, e che ve ne dovran- 
no essere degli altri dopo la sower- 
sione. di questore l^gli errò in quanto 
ammise l’ aftftPa Platonico , in q*i 
di dedici mila anni ogni ca ~ 
Pffr) sempre d^ve^i xipovare. T r o v ar o ns i 
mvilnppafr.^elti ttabbipi p*essp 
J^Aimqnidie nel II. Ductoris, per r 
WXv, Fgpn§, e :Gael*- 
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no * presso Cornelio a Lapidò ? ed il 
Calmet , i quali credettero, che Saio- 
mone avesse in pensiero d'indicare col- 
l’addotto passo l’eternità del mondo, 
cósV che lo stesso Gaetano non ebbe 
difficoltà a persuadersi essere l’eternità 
del mondo consentanea alla ragione na- 
turale. 1 Rationes enim naturales sua- 
dent aeternitatem mundi. Queste sono 
le sue precise parole nel commentare 
l’accennato luogo deH’Ecclesiaste. 1 su- 
blimi ingegni degl’ indicàti scrittori er- 
rarono, non vi ha dubbio: non è pe- 
ri*, che compresa non abbiano la forza 
dell’ espressioni usurpate da Salomone. 
Dirò solo, eh’ essi nqn hanno saputo 
i>en conciliare un passo coll’altro della 
sacra Scrittura. Viceversa io mi ristrin- 
go a dire, che non vi è stato, e npn 
vi è che un mondo solo, che quest’u- 
nico mondo all’ incominciare de' tempi 
è statò creato da Dio, ed. estratto dal 
nulla; ^èhe quest’unico mondo,, essen- 
dosi altre Volte disordinalo , la mano 
della divina* onnipotenza lo ^istaurò ; 
che di nuovo ritornerà a disordinarsi 
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allora quando Iddio vorrà, die Ih no- 
stra Adamitica generazione si estingua; 
e die di nuoVo dalla stessa divina on- 
nipotenza 1 si ristftureràv * > o u ■ d /. <!* '-t 
1 , JXLI. Di ' quell’órdine primiero coti 
cui governavasi il inondo innanzi che 
ne accadesse il sovvertimento ninno di 
noi , nnè di qualsivoglia altro apparte- 
nente di’ Adamitica * generazione ^ potè 
averne idea, o memoria; e l’Ecclesia* 
ste apertamente do v assicura : ’> n Non - est 
priorurn meinoriatn , cioè noni ! òvvi 
memoria de’ trapassati ‘secoli y <*. io r per 
meglio dire di qudlo eh’ è accaduto nei 
lontani secoli, dai quali noi siamo 1 sta-* 
ti preceduti, come si spiega là versioni 
né arabica : Non reperitur recordatia 

praeìeritòruin saeculorum. Ninno di* 
noi , !nè> dell’ Adamitica nostra generai, 
zìonè potè maii • è non potrà avere 1 co- 
gnizione^ o memoria; de* naturali feno- 
meni,,' che accaddero in quèV tempi y 
nè’ della v condotta politica di quegli esk 
seri ragione Violi), <dé delle : persone che) 
esistevano ; allora * nè deìli storia di 
quo- lontanissimi trapassati ? secoli^ pèr^h . 
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che alla creazione’ di Adamo - alcuno più 
non eravi che raccontare* pòtesse que^ 
gii avvenimenti, e perchè- al compari- 
re di Adamo era già spenta la genera- 
zione che lo precedette. Ond’A che la 
versione caldaica traduce t Non est me- 
moria generationum priavum , e Costo! 
Non est memoria priorum nationum. 
Ecco dunque che Salomone ci fa sape- 
re; non esservi* presso di noi né me- 
moria , 'i nè: contezza delle generazioni 
e delle nazioni,, che furonvi -in 5 quel 
lontanissimi tempi. E non poteva* n# 
con tali espressioni intendere le gene- 
razioni, e le nazioni originate da Ada- 
mo, se tene si rifletta, ch’egli discor-* 
re di generazioni e di nazioni , dell# 
quali non vi è memoria nè idea. D’al- 
tronde é innegabile, che sapere dove- 
va le trascorse Adamitiche generazioni, 
e lei nazioni da questo primo mostro 
padre originate, poiché registrato - 'già 
ritrovavamo- ne’ libri di Mosé « dè* 
Giudici, incpminciaiido dall’istesso A dà-' 
ino ; né a lnii mancavano altre' foriti , 
dalle quali ritrarre potesse queste 1 me- ' 



?» 

desimi éogniziom ed. altre ancora; al* 
trimenti bisognerebbe dire, cbe a Sa* 
lomone fosse ignoto ciò , che dopo ab** 
cuoi secoli non ignorarono san Matteo, 
e san Luca, i qu^li hanno a noi tras* 
messe tutte le generazioni, incomincian- 
do da Adamo sino a Gesù Cristo; lo 
che non può dirsi senza errore.) c * 

XLII. Noi pure abbiamo le sacro 
Scritture, abbiamo le istorie ecclesiasti- 
che e profane, e < coll’ a juto di i queste 
conoscere possiamo le nazioni e le gè* 
nerazioni, cbe da Adamo in poi ori 
hanno preceduti. Queste c’ inslruiscono 
di tutti i più memorabili avvenimenti;^ 
che accaduti sieno su di quésta terra , > 
queste ci raccontano le gesta dó’Fa-ì 
triarcbi , de’ Re, delle Repùbbliche, o e 
di tutte le nazioni cognite sino ad A->- 
damo: ci pongono in vista .Puoma nelr 
le stato di natura integra, d* pafura 
pura* di natura corrotta, di natura ri* 
parata: -c’infórmaùb delle guerre, delle^ 
alleanze, delle rivoluzioni, in una pa**» 
rola , di tutto. E’ falso perciò, che pres- 
so-di noi non siavi idea, e cbe ram*- 
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meritare non ci possiamo tt# dellé’ an- 
tiche generazioni, nè delle nazioni è- 
sistite ne’ remoti tempi ,' e prevenienti 
da Adamo. Salomone adunque discor- 
reva di altre nazioni , e di altré gene* 
razioni, delle quali nè - egli , nè noi 
potevamo averne * cognizione $ e per 
questo egli già premise, che < ìeneratio 
praeterit, generatio advehif, .iUX 
Mi-) XLIIh Sarebbe* una ridicolezza il 
volermi qui opporre, come- in fatti imi 
fo opposto , che àc tempi di’ Salomone 
non poteasi aver Cognizione se ntìn di 
quelle generazioni, che vengono a noi 
annunciate nel Pentateuco da Mosé, le 
quali restringonsi 'soltanto alle poche, 
che in retta linea discendono da Ada* 
mo , da Seth, da Noè , non essendovi 
arèque’ tempi altri scrittori, eccettuato 
Erodoto, 1 la di etti Storia è ripiena di- 
favolosi racconti ; e che perdè Salomo- 
ne poteva' con verità dire - ntìn Osservi* 
a que’ tempi: memoria yuèidea: delle' 
estinte nazioni, nè delle irafccersPÈM ge- 
nerazioni 1 discendenti 5 da Adamo*' -Ma- 
non vi é- chi ignori non essere punto* 
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vero, che Mose nel Pentateuco annurl- 
$i soltanto le generazioni rettilinee da 
Adamo in poi: egli ne annuncia anclìe 
le traversali. Innanzi al diluvio fa men- 
zione della discendenza di Caino, e do- 
po il diluvio rammemora la discenden- 
za di tutti e tre i figliuoli di Noè; e 
poscia discorre di varie nazioni asiati- 
che, ed africane, si nella Genesi, che 
nell’ Esodo , nel libro di Giobbe, e nei 

-Lt M? • '*«> ii*i » .«ìì. I *:» ..Uhi 

Numeri. . , . r - 

; XLIV. Né pure ^ Ver tf ’^jfT 
tempi di Salomone altri scrittori non 
esistessero fuor che Erodoto. Potevano 
esservi degli scritti di Mercurio, o Er- 
mele Trimegisto, sebbene dubitare si 
possa fosse anteriore a Mose, come lo 
giudica Eusebio nel suo Cronico : eli 
scritti di Lino Tebano, di Museo Ate- 
niese, i «piali secondo Clemente Ales- 
sandrino nel suo libro primo degli Stre- 
mi, Uvezio nella sua Evangelica dimo- 
strazione alla proposizione IV. cap. Ilf., 
e Bournet nella prima Archeologia al 
capo IX., fiorirono poco dopo di Mo- 
sè 5 gli scritti di Sanconiatone , Berizio 
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Fenicio , il quale , secondo il Boehart 
nella sua seconda Geografia sacra, scris- 
se innanzi la guerra di Troja. Laonde 
è falso, clic a’ tempi di Salomone nop 
vi fossero profani scrittori, dai quali 
potesse egli avere cognizioni riguar- 
danti le varie nazioni originate da 

• • ^ • » 

damo. Ma le espressioni da lui usate 
nel citato passo denotano, non già l’ì- 
gnorazione di alcune generazioni par- 
ziali , bensì di tutte, cioè di tutte quel- 
le, che ne’ remotissimi tempi anteriori 
ad Adamo esistevano prima di lui. Non 
est memoria priorum generationum : 
e perchè ? Jam praecesserunt tu sue- 
culis quae fuerunt ab aeterno. ( La 
versione siriaca). Dunque Salomone di- 
scorre di generazioni e di nazioni già 
Spente prima della formazione di Ada- 

XLV. E se mai tali generazioni vi 
sono state, con qual genere di previ- 
denza venivano dal sommo Iddio go- 
vernate ? quali mezzi avranno avuto 
er ottenere l’eterna salute? Se in ta- 
guisa io vengo da qualcuno interro-! 

6 


£ 
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„galo : , f io r chiederò ,» chi . i»ì interroga : 
, con quale providenza vengono dal ion*- 
jno .Iddio governati i pianeticoli ,. e 
quali mozzi avranno essi per salvarsi, 
po$to , chc vi siqno , come oramai quasi 
tutti , i, ; filosofi! pretendono , senza ; ch^ 
una tale opinione sia stata condannata 
dalla Chiesa? Dirò dunque , che noi lo 
ignoriamo , perchè queste estinte . gene- 
razioni mai hanno avuto che fare cp» 
noia; qssia.*oon, la, mostra Adamitica ge- 
nerazione, nò importava che noi lo sa- 
pessimo, Così le generazioni, che. do- 
vranno in seguito succedere all’ Adam ir 
tica , -dopo che questa sarà spentaci non 
saprarino lo stato di; previdenza , che 
* fu assegnato a noi? nè i mezzi chq Idr 
dio rCft ha dati per poterci salvare. An- 
che questo lo stesso Salomone ce lo % 
sapere; Nec eorum qua e postea futura 
simt recordcitio- erti vpud eos qui, ;/ur 
turi punt iti novlssimg ( Eech capo I, 
t. alv)? cioè come, si esprime la ver- 
sione Siriaca : ! Afyc ;generatÌQmwi pò-, 
sterwrum, quae futura suqt erti recar- 
dot-io. Questo modo di esprimere no» 
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sì può èsporre come detto delle gene- 
razioni, che per successione debbono 
apparire al mondo sino al giorno dei- 
l’ universale giudizio. A noi che vivia- 
mo 2800 anni dopo Salomone, median- 
te le sacre Scritture, e le istorie* eccle- 
siastiche ó profane , note già sono le 
cose accadute; sappiamo le generazioni 
in retta linea da Adamo sino a Gesù 
Cristo; conosciamo le nazioni, che vi 
sono state, e che ora esistono al mon- 
do. Egualmente i nostri posteri discen* 
denti da Adamo sapranno ciò che sap- 
piam noi, perché sempre esisteranno le 
Scritture sacre, e le istorie de’ secoli. 
Ecco dunque quale deve essere la for- 
za del discorso di Salomone , e non é 
che un’ antitesi. ' Siccome noi non pos- 
siamo avere cognizione alcuna delle 
generazioni già spente innanzi Vesisten* 
Zèl Idi Adamo, perchè al di lui appari- 
re pii alcuno non eràvi, da eui ap- 
prendere si potessero tali cognizioni; 
còsi spenta ìèhé sarà l’ Adamitica gene- 
razione, quelle che ad essa succederan- 
no, nulla sapranno di ciò, tfféìè arve* 




SStoaiora f>r.-|> ni oi'.br ;> . )V ,ni 5 .». 

nulo a’ giorni nòstri,! e non potranno 
avere hè meinoria nè idea delle nazio- 
ni e generazioni originate da Adamo. , 
’i’ XLVL Dunque le generazioni ori- 
ginate o da Adamo rimanere dovranno 
affatto spente, e dopo di queste si su- 
sciteranno altre nuove generazioni? Co- 


sì è; la prima parte di questa asserzio- 
ne è' certissima ed è di fede , perchè 
fe sacre Scritture con precisione lo as*- 
seriscbno ; e la seconda parte se non è 
certissima, ! è almeno molto probabile. 
Superiormente ho riferito il testo d’Isa- 
ia profeta al cap. LXV. v. 17. Ego creo 


novos coèlos et tcrrain novam, et non 

t . - i -ii 


eriint in memoria priora : ora poi vi 
aggiungo l’altro del capo LXVI. v, 


Quia ’Sicut coeli novi et terra nQpa 
quae ego facio Istare coram me, oppu- 
re come si ha dalla versione dei set- 
tanta Interpreti; permanent in conspcc- 
tu meo. Facendo 1 riflessione su di que- 
sti passi d’ Isaia , si ^comprende* eh’ essi 
possono riguardare tanto il tempo pas- 


sato che il futuro. Il passato, perché il 
.verbo presente Ego creo , non può si-s 
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gnificare che Iddio in quel momento 
in cui parlava il profeta , s’impiegasse, 
o stasse per impiegarsi nell’attuale crear 
zione del cielo e della terra. Ai tempi 
d’ Isaia esistevano già eds erano stati 
creati sino dal principio delle cose. Se 
mi si dice, che esistevano i cieli v^Cr 
chi e la terra vecchia, e non già que’ 
jìjiovi che Iddio protestasi di voler crea- 
re, risponderò , che é vero l’uno e l’al- 
tro; ma soggiungerò, che i cieli e la 
t<3rra presentemente esistenti deibbonsi 
intendere già rinovati da Dio, perchè 
égli dice, che questi nuovi cieli , e 
questa nuova terra già esislevanp al 
tempo, in cui per « bocca del> profeta 
parlava : Coeli novi et terra «ora , 

tjuae ego facio stare coram me penna- 
nent in corispectu meo. Dunque si cie- 
li e la terra sono stati rinovati da Dio; 
dùnque prima di questa rinovazione e- 
ràirvi la terra ed i ci eli antichi, sebbe- 

. ne gli stessi cieli e la stessa terra, ma 
con altra forma, di cui non può aver- 
sene cognizione dalla stirpe di Adamo, 
[Non erunt in memoria priora » e se- 

• l - OJiq ? 0.Ì »'-! OlU «.il; .-• * .. f J 
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condo la version de’ Settanta , > noi\ re* 
cotàabiintur prwmm>; r .uanf;i| 
!. » ,XLVII. Ho detto,, che i citati pas^ 
si d’ Isaia, riferire si possono ad un tem- 
po futuro. i Dice Iddio ad Isaia ; , Ego, 
creo coelos novos , et terram novam. 
Questi nuovi cieli, e questa nuova ter- 
ra sinò ad ora da Isaia in poi non so- 
no stati «reati ; dunque dovranno crear- 
si in un tempo. Per me è lo stesso, 
che se Si .dicessero Jo creerò o sarò, 
pér' creare nuovi cieli , ed una nuova 
terra ; inolio più poi, perché tutto il 
cohtesto d’ ambedue i capitoli d’ Isaia 
iisguardano un tempo futuro. In fatti 
nella versione dei Settanta leggesi ; JSrit 
enim cocluili novum ; e nella siriaca. 
Ego creaturus suin coelum novum , et 
terram novam. E qui siami lecito di 
fare un’osservazione col porre in vista, 
che i diati luoghi d’ Isaia sono molto 
conformi al già addotto testo dell’ Ec-t 
desiaste. Salomone dice: Pfon est me* 
moria priotum saepulorum , generatio- 
num , nationum , secondo le diverse 
versioni 5 ed Isaia ? Et non erunt in 
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memoria priora : Aon nrecardab untar 
priorum. Dunque tantoi l’Kcclesiaste, 
che Isaia alludono alle generazioni, ed 
Alle nazioni già spente innanzi Adamo# 
e da spegnersi con tutta T Adamitica 
stirpe. '' * •'*' ■ " v 

' ' XLVIIL So bene , 1 ebo universale 
mente suole attribuirsi a questi due ca-* 
piteli d ? Isaia un senso del lutto allego- 
rico; ma per questo mancare non pos- 
sono del proprio loro senso letterale* 
Io ho già fatto vedere al n. XXX VII* 
che in realtà il Lirano e l’Estio gliela 
attribuiscono^ Oltre a questi siami le-* 
cito di allegare la interpretazione del 
Menoccliio, e del Tirino. Il primo co-* 
si spiega le parole del profeta. Senten -* 
tia est sicut coeli hi cum terrai inno* 
vandi in aeternum perseverabunt ; mi * 
kique sérvient 9 sic etc, L’ altro convie- 
ne, che tìon debba ommettersiil senso 
letterale; ed eccotie le sue parole?- NO* 
VOS COELOS ètiam sydereos / woh 
secundum substantiam , sed secutidum 
qualitatem NOV OS, nempe magi» In* 
eidos; et NOV AM TERRA M >• àdest 



nó'Do décorè, ptìritàtó , fulgore , n et ioni 
tial ù splerìdèiitem, secimdufn promisset 
Dei per ISA! AM alias prophetaA 

eccpcctantes post judiclum extremun*? 
in' qÌHkik' nulla amplius iniquitas) /seti 
sóla juslitik habitabit. Ed in vero» que-* 
sto letterale ’setìsò attribuito alle «citale 
parolb d’Isaia, non trovasi in contradi-* 
2 ione eoa altri luoghi della sacra "Sdiitu 
ttrra, àiizi n’ è del tutto conforme,' com 
me in 11 appresso li fer<V ’ Vedére 5 impera 
ciocché sé' si confrontino gli « addotti 
passi d' Isaia con molli altri del nuovo 
Testamento., nei quali espressamente si 
dice/ òhe il cielo e la terra dovrà»»® 
finire, cióò che questo mondiale «iste4. 
jiia dovrà di nuovo sconvolgersi y«mo» 
rimarrà più dubbio’ di questa aeserha> 
eonformifà. ìlsonp 

XLIX. Incominciamo dai santi &•* 
vangeli. San Matteo, e San Marèe,, il 
primo ài cap. XXIV. Taltro al capj XlHi. 
sonò totalmente intenti ad ; inàtnairci «de* 
gli sconéertf ° ché- saranno per« seguire? 
alla fèrr&y ed a tutto ’l nostro solare 
sistema sul finire degli Adamitici seco- 
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li. ìEcco ciò che dice San Matteo ; Slo- 
tbn post tribulationem dierum iUorutyi 
sol abscurabitur luna non dqbit In* 
men suum ; oppure come leggasi «el- 
la versione siriaca : JSon ostendet, splene- 
d&rem wutn, stcllae x cudent 4% \ coelo : 
© San Marco con altre espressioni; Sed 
in HLis -dicbus sol contenebr-abitur , et 
stellac costi erunt decidentes. .Non po r 
levano questi Evangelisti esporre la fu- 
tura <cataslrole «lei mondo con maggio- 
rei chiarezza. Il sole si oscurerà Jd so- s 
le non sarà più luminare, sol obscura - 
bitur f e per conseguenza tuttp sarà te- 
nebre. Nel commentare l’addotto, passo 
di San Matteo Cornelio a Rapide fa 
un’interrogazione a se stesso* ^ ricer- 
ca quale sarà il motivo , per cui in 
quegli estremi giorni il sole si p$cure- 
*à$ e quindi risolve jL quesito col di- 
re * «he il sole perderà la sua influen- 
za datagli sopra la terra, perchè ( $par-’ 
gere nòni potrà piu li suoi raggi su, di 
essa : Respondeo , , sglem ob&curondum 
esse ex eo qtiod Deus subducendo soli 
eoncursuìH siiurn . . . , %;im illuimipandì 


\ 


Digitized by Google 



1 « * V « 

r&diosque sttos spar geniti 1 itti adìfnei 
(Comm. in cap. XXLV7 Math.). 1 Sareb- 
be peri atatn necessàrio, ch’egli ave&se 
detto per qual motivo,' ed in qual ma- 
niera il' sole sarà per perdere Ja j sua 
luce; ma a’ tempi di Cornelio a Lapfe 
de, nei quali * la filosofìa non aveva 
felli ancora que r progressi che ora van-' 
la, non si 'sapeva che il sole soltanto 
è il regolatore della luce;’ onde quél* 
dotto Interprete poteva ’ ^hriment? 
esprimersi.' Io dunque aggiungerò, che? 
il Sole perdendo di ntiovo il suo muto 
di rOtàfcione, e ritrovandosi in istatòt 
d’inerzia, cesserà di essere il regolato-^ 
re della luce, e pe'r conseguenza si ot** 
tenebrerà (il )i La luna, che riceve 'il* 

. l- OiriSMO } ut j • <•*... •<»* Oii'V 


sola 

splendore a cagione di quelle macchie oscure, 
che si veggono nascere e sparire innanzi al me-~ 
desimò, àTcune delle quali si sono credute così' 
grandi che superino la massa stessa del nostro* 
globo terrèstre: e vi è chi opina possano esserci 
corpi, f quali' dopo varie rivoluti oni vadano »* 
precipitarsi nel sole. Ma la quistione non è an- 
cora risoluta, e positivamente noti si 6a che cò- 
sa sieno queste macchie solari. Che se veraisien-^ 


’ t ( . t j, 

11) ^Pensano alcuni recenti filosofi, cheli' 
in quegli ultimi giorni possa perdere il suo; 
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lume dal sole, essendosi questo ottene- 
brato , non potrà più somministrare la. 
sua luce alla terra: e lo stesso accade- 
re dovrà agli altri pianeti,;!, quali pu- 
re vengono illuminati dal sole, f e ri- 
flettono a noi la loro luce. .... T • 

L. Quale sarà poi la causa , per 
cui il sole dovrà di bel nuovo perdere* 
la sua luce? Il Vangelo a chiare note 
lo annuncia: Stellae f.adent de voelo. 
I pianeti lutti , le comete, la luna, e 
lo stesso sole si uniranno alla (terra», 
stringendosi in una sola massa, e com- 
ponendo un immenso caos, come era 
poco prima della creazione di Adamo. 
Anche San Giovanni Crisostomo, ed Eu- 
timio presso Cornelio a Lapide sembra, 
che inclinino in questa mia opinione, 
da che dicono doversi interpretare il 
citato tosto di San Matteo non delle* 

* ‘ ÌK&. u C-l! •> * • »«;< ,.r t VC'V r’,;. 

-T — *'» 1 ■ 11 1 7 [_ <■; ■ - • • 1/ 

te fossero corpi solidi, i quali dovessero preci- 
pitarsi nella massa del soJc<, potrebbe questa 
precipitazione cagionare il disordine del nostro 
solare sistema in quagli nltiini giorni, q lp a- 
vrebhe anche potuto cagionato altra .volta* pinna, 
che fosse ricondotto all’. ordine che b» ottualf 

ineutet . ii il, ft.vju. i-r. 
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stello maggiori, ma delle minori; e le 

V ! v, ' * £t°'Ì/'I " I }•* 1 : . »■ !ì ■»' 

stelle mmpri non sono che li pianeti. 
Ecco per tanto un’ altra volta tutto il 
planetario sistema in .contusione senza 

moto, senza .luce , e la terra senza 

x totnr.in icrin m. r.'> , }« ». » ’ < i iVin 

piante, senza animali, come io era m- 

“ M ' * : V. • 4 H---. ‘ 

-Manzi ad Adamo. Le acque tutte dei 
pianeti si riuniranno a quelle della ter- 
ra, e ritornerà a formarsi l’abisso pri- 

io jn • . • ■ f*- i f . j ». » 

mierp. Mare jam non est , lo predice 
l’ Apostolo Jjfap f Giovanni nell’ Apocalissi 

al capo XXI-, appunto perche tutto sa- 

> ; * t ■ :J-A . n • 1 i vi ciie 

ara mare.. In questo grande sconvolgi- 
anentp della natura rigurgiteranno i 

n. ITT.- " i » 1 D r - X 

mari , usciranno da loro contini , ne 
* "7 riti , « z. ■ j ■ • . » - 7 ^ ■> 

piu potrà distinguersi la terra dal ma- 

re. Cosi la pensarono San Bonaventu- 

Jl .O’IvJ - l* • !• , \ .-,1 • ' 

ra, Spia (4,. distinc. q. 2. 2» 4* ) » con 

molli altri Dottori, e Teologi. 

-n i T a, u » ■ w «•:•■?» osyV. P. . *4 

LI. Con maggiore precisione indi- 

?>'• Jf! ...J * •- 'TJTV.' ,«vig 

ca questa lutura orribile catastròie 1 A* 

JHT IH -t, cuy >r. UUOlrPfrtW •,-] A , f-HOrP!'* 

^postolo pan^ rietro nella sua seconda 
jLettera ai capo fri. v. 10. e seguenti: 

òoeli magno impetu trqnsient, elertihì- 

c.nov.Cif (ir y. £1 r 

ta vero calore sotventur : terra autem , 

T -v t i ! j »f»I> CJ/nOLlftl 

Qt quae in ipsa sunt opera exurentur. 

T.riu4u; i'j o ' jcc/»aoijnu* .wuw ;/• 
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Si osservi con quanta chiarezza espone 
qui il santo Apostolo questo futuro av- 
venimento : imperciocché ad evidenza , 

"*»' 9 ■* f ìL.oir.|0 Oi 4 jJ ,( 1 1 

ed in un sol colpo d occhio si coni- 

prende come, ed in qual maniera' deb- 
ba accadere. Coeli mutino impetii tran* 

•.il . TMf.a. 1 io. t, 

stenti in un momento, e per causa d 
un grand’urto, e probabilmente a cau- 
sa di una intersecazione delle orbite 
celesti , urtando una qualche cometa 
colla terra, o con un qualche altro pia- 
neta in forza di cui un globo ‘àltrarré 
a se un altro, e vi si unirà, poiché 
stcllae cadent de coelo ( S. Matteo al 
c. XXIV.) ; e quindi lutti gli altri pià- 
UQti ad uno ad uno si attrarranno iti 
forza dell’accaduto disequilibro, e sem- 
brerà che l’ uno cada sopra dell’ altro. 
Se per cielo intendere debbansi gli a- 
stri, questi saranno" di nuovo in con- 
fusione, eia contusione accaderà m un 
momento: ed ecco,, che Coeli magno 
impela transient. borse potrebbe essere 
una cometa, che trovandosi m pèrieho 
^p(poca ta dal sole urtando nella terra 
vi si unisse, l’infuocasse, c vi abbru- 
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piasse tùlio ciò, che in èssa ’ ritrovasi 
di combustibile (12). 

LII. E per andare sulle traccie del- 
la più 5 recente filosofia, dirò, che si 
riaccenderanno tutti i volcani già spen- 
ti , e- se ne formeranno de’ nuovi pel - 
ritiramèntó delle acque da’ luoghi, ove 
questi una volta ardeano. Le miniere 
•di carborl fossile, di litantrace, le cave 
di solfo, e le piriti, le quali sono ab- 
bondantissime negli strati inferiori del- 
la terra, come ce n’assicurano le acque 
termali, formano il pabulo de' Vo! ca- 
ni; ma le accensioni non succedono’ sé 
l’acqua non vi concorre, la quale dé- 

w k ’.XJJ A . * t 

jJ *1 r I 

- ■ 12) Anche il Newton ha supposto rinfuoea- 
Tnento d’ una cometa apparsa a’ tempi suoi, es- 
sendosi troppo avvicinata al sole, sebbene i mo- 
derni Fisici non convengano sulla possibilità 
d'un tale infuoeamento. Resta però a vedersi 
chi tra questi abbia ragione. Potrà il lettore, os- 
servare una Memoria, che si ha negli Alti del- 
l’accademia di Meltz , che pare sia del signor 
Ghattand, onde comprender^ il rapporto che ha 
la luce col calore, o l’origine e la provenienza 
tanto dell’uria, quanto dèli* altro. Potrà àncora 
leggere le Osservazioni di Herschel sul problema 
■se la luce sia calda, e se il calore sia irradiato 
sole, come dal sole è irradiala la luce . 
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componendosi fra Je .piriti, alzi la 
tempratura, e dia con J? idrogena ® 1* 
ossigeno occasione» a violentissime com- 
bustioni. Ora in quell’ infelice catastro- 
fe, sortendo i mari dal loro letto* con- 
correranno a tali fenomeni* ed;a- ren- 
dere universale cib che di* r presente 
vediamo avvenir ne’ paesi» ove in at r 
tiy,ilà si trovano i monti ignivomi. Lie 
eruzioni di questi saranno accompagna^ 
te da, , turbini , . da fulmini » e dà > uno 
sbilancio terribile della elettricità 
sferica Quindi tutti ii gas sotterranei si 
accenderanno, poiché sebbene non sie-? 
no, la causa , pure, sono l’ effetto. , delle 
cause, che concorrono alla produzione 
de’ volcaui , come risulta dalie molte 
osservazioni fatte da Breesjlelz nella 
sua Geologia, in cui particolarmente 
sostiene il sistema de’ Kolcanistif L ae-* 
cerniere di questi gas, e di quesfti vol^ 
cani servirà ad incenerire con maggio- 
re efficacia , cd altrettanta 1 sollèoiiudlja^ 
tu^ta jià' terfià. JVIa poi nella supposizÌQr* 
ne, che riuniscansiv in un momento 
ti i globi del sistema, è ferra 
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peli ' consegiieiwji si unisca al solgj, $ 
chiaro ed tevidente*. che debba dmmer 
diatainenté- móejifemsi, Una , t^e: sp^- 
ventosissima : combusjtione a doyrà certa- 
mente accadere per divino cpjnajulQf 
come attesta 1’istésso Apostolo San Pie 7 
•t*o , verbo Dei , il quale siccome con 
un onnipotente jiat ricompose $ T pjofp- 
-diale sistema , > cosi i . con u« altro jÌQ* 
orclinet-à, che nuovamente: siidepaiinpflOr 
ga, per pos*ia>uà»r distarla m fwmar™*? 
■yiofei'i -il £ >'.* 1-ft J i i-M ! ÌKtlfL‘0 .'dìlt^S 

-ir LUI. Che , se sii^vuol vedere^MP 
maggiore chiarezza la serie &f- 

cennati futuri spaventosissimi accidenti 
dello sconcertamento dell* universo, si 
abbia più fissa attenzione al citato ca- 
po XXIV. v. 20. e 50. di San Matteo. 
Air urto di una cometa colla terra, o 
altro pianeta, unendosi per legge d’at- 

li- V . • * • » « 

trazione i due corpi, incomincierà sul- 
l’istante a perturbarsi il sistema solare, 
ed il sole altererà e poi perderà il suo 
•moto di rotazione , mediante il quale 
egli è il regolatore della luce,' sol ob- 
«curuoitur; ed m conseguenza ai ciò 
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la Iurta pure si oltbnehrerkt. Et 'luna, 
non 'dabit lumen smini ; ma? in- que’ 
primi moménti col dissiparsi» la laee, 
die sta intorno ad essa adunata ^ caroe; 
suole accadere in tempo di ecclisse, tsi 
offuscherà, ed apparirà sanguigna a nor- 
ma di quanto predisse il Profeta Joele 
al capo li. v. 31.‘ Sol c onoertebur in 
tènebras, et luna in sanguincln ; e San 
Oió.vanni nella 9ua Apocalisse al c. VI. 

Et luna tota frnta est sicut san- 
gui*. Quindi per Pistessa legge di at- 
trazione tatti quanti i pianeti l’uno do- • 
po dell’altro si uniranno insieme (13), 
e si formerà nuovamente l’antico cacB: 

l? 'OelO fi.'m •* ••Itk-: . f S 

tTT-rrrrrn fr *t ; . { c 

tJn qualche filosofo potrebbe qui op- 
pormi non essere improbabile, che una Cometa 
possa urtare la terra, e non essere nè pure im* 
probabile, che nell’. ufto di questi due corpi 1* 
terra -possa, accelerare , o ritardare il suo moto 
di Votazione , ed anche perdere affetto la forza 
, di traslazione impressale sino dal principio» per 
,4SttÌ debba. Rovinare nel sole, non rimanendole 
altro, che la forza risultante dalla gravitazione 
^Universale; irta che quest* effetto non può prò- 
4uree un simile accidente nel sistema, dtydUUri 
pianeti, i quali nè punto njè poco dipendono 
dalla terra nel fare il loro eorsoc periodico in- 

? 



Èt 4teUae cadent de cacto. A cawsà 
quest’urto,! e di questa unione nqlJar 
maniera^ clie precedentemente. feo del* 
to, arderà la terra, ■ tutti gli animali §s< 

'.nVii.uq )\ :o»m (,!.•$ o’sni) b 

> • . T . ; — , f > m kkl i ; ; ' q 

torno alcole. Onde nella ipotesi, che si scon- 
certi l’ordine ammirabile, con cui la terra l ego»- 5 
la il suo stato attuale c cada nel solej nulla di ; 
male ne può avvenire agli altri corpi , i quali 
come lei si muovono intorno al sole, se una co-" 
meta non va a disturbare il loro corso, e; anni 
ne annulla le^or^ eh,^ mantengano }1 loro 
p e ìùo do. 

' A ciò io rispondo, che essendo la attiva e 
la passiva attrazione de’ corpi reciproca, ed es*«- 
sondo l’attiva sempre proporzionale alla massa i 
ale 1 corpo attraente, come pure la passiva, se k , 
la massa del corpo attraente si aumenta, si au»n 
incuterà mi cova 1’ attrazione attiva, e pe»‘: C0Drt: u 
seguenza si diminuirli la passiva. Supposto a- 
«lttmjue, che una cometa urti nella terra, e che ,r 
per quesl’urtòla terra perdendo affatto la forza iy 
di traslazione debba insieme colla cometa cade- 
re nel sole, la massa del sole centro di gravita*,^ 
zio ne di tutti i pianeti, verrà ad aumentarsi of-?,* 
sai { molto 1 più : se a questi due corpi., che sup- 
pongonsi uniti, si aggiunga? la luna, la quale < 
per la : stéssa ^egge di attrazione dovrebbe cade*: 
re tessa ■ pure* sulla terra , che è centro. idi sitai r 
gravitazione, essendosi aumentata la massa dello • 
teh*a, attesa la supposta riunione colla cometa., , } 
In questa supposizione di un tale aumento all» , 
massa del sole, sarà di molto aumentata la sua. 
v attiva attrazione, e diminuita la passiva degli al- <u 
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le piatite periranno, 6 così avrà fermi-* 
ne PAdamitioa generazione, t In (atti inv*j 
médiatatìiente al v. 30* San Matteo an-*, 
iiuncia ; la risurrezione della carnee ed .* 
il finale giudizio; Et patebit signum 
fila hominis ... et mittet Ahgelos suoS 
cmn tuba eie. Se ciò defiba accadere , 
innanzi al instauro, o nel tempo di es-- 
so ,■ o- dopo,, non si spetta il trattarne; 
Ìtì <JuestO luogo. i' • Sì r.Y a< n n;.> 

LIV. Quantor fri sin qui esposto 

a rvi!‘-fì ■ t v i 'i’.) . Tf 'fù t ci óìj A • 

« J ». ,■>. 

tri pianeti , per esempio , di Mercurio il più Vi- 
cino al sole - , poiché 9i l’attiva, che la passiva ,at*.- 
trattorie. de’ corpi dev essere ancora in ragion© 
duplicata inversa delle distanze': sicché finche 
Mercurio dovrà essere attratto dal soie, quindi 
Vènere per l'istessa ragione , e per rialcssa ra~i » 
girine tutti quanti l’uno dopo dell’ altro. )- ^ ^ 

È vero, che gli altri • pianeti nè punto, nè ,, 
podo ‘dipendono dalla terra net l'aro il loro f<wf- 
so periodico intoi*no al sole : . dipende bensì il„ ; 
lorq corso dal sole: ond’è, che se il .sistema so-v, 
lare 'pér aumento di massa del sole-, e idi attrae s 
vaine attiva viene a soffrire Una qualche altera- ^ 
none , questa istessa alterazione solare d?vein-Vi 
Unire nel sistema degli altri pianeti, devf per- 
turbarlo c distruggerlo*, perché in proporzione 
che. si aumenta la massafiai-auntonl^an^.Q^ 
trazione attiva, e si diminuisce la pativa sino , , 
»d annullarla affatto. . a «vii.Vs 
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rapporto 1 al ' Arturo eccidio delmnadtf 
non solo cèrto, firia è ancora di fede, 
thè accader 'debba nel modo iudif atf , 
dàl Vangelo, e» » da» I San Pietro, e 4o;ats< 
tri libri 1 idei Vecchio * ; e Nuovo pestai 
rilento. 1 - Ciò 1 nonostante aggiungo, che 
questo è stato un dogma sempre •-adofr* 
tato dalla Gentilità , e da tutte quante 
le nazioni appreso da loro col solo .lUf- 
me naturale della ragione. Già gli ora- 
coli Sibilìi»* 1 ‘predissero una tale disav- 
ventura 1 alla terra, ‘come potrà oaseiv 
varsi nel libro seoondo di essi, ove co- 


si si profetizza: n iil-.v. ,» ^’.oabiK 

Time ardens jtuvius coelo manabit ab 

( alto - r ibnitrG 

Jgneus ,“ alfine iocos consumet fundUm 

( omnes tJ n cmf 


Terramqiie, oceanumque ingeritemi \9t 
mwinoq £ coerula Ponti 
{Stagna , làeus , foniès , Ditemene, 
3ri\ojt $ verum 

fjàètèélemque polum*, coèli r \ quoque i#~ 
oèamVi ( mina in unum 
Flkxa' ]fiutnt*ì forma deista protiUZ 
m £ eorum , 
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‘‘Astia 1 óaàent etenim de coelo 0 curila 

t oi>oL - "j'fiMj. à r^trpWwW^) olo<! l’ofi 

jsv peròhè non si abbia a dirp> >ipb,*o 
cftìi 'mi prevalgo ; 1 dell’ autorità -, 4 < ij?* br 
bro apocrifo e suppositizio j «re- 

densi essere i r * libri Sibillini,, riporterò 
là testimonianza d’ altri Scrittori , paga- 
ci y ; e prima d’ ogn’ altro, dfiOviclip nel 
libro primo delle sue Met^n»r, fasi : » 

Msse quoque in fajbis reininiScitur ctjfo- 
-V-B8Ì0 oi'U r>m* oref.- Kfi MWfW&tU ri Ho 
Iptiào rncire i quo tellus, qufti, r s/ftaquq 
-oo 0/0 r! > . regia co eli.;, . 
uirdeat , et mundi moles , operosa la? 
di> iu\y:i fjbtìf&t »/, ndivu 
Quindi passerò a Lucano, ebe nel li- 
bre primo in tal guisa dipinge ? la fur 
tura ruina « dell’ orbe : 

■Syd&ra syderibus \ concurrenf * ^ ign ea 
iin: V ; ( pontum 

Jisttn petente teUws estendere, fattura 
nuviv-i ^ nollet 

nEsccutietque f retiun , ; fratti, fiati tfftgif 
tonni» ni ^ Phaebe 

Jtdtr Vt obliquata biga? agitare , T per 
c ,v,no> ( orberà 


v** * 
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Jndignatd, I dtèifi poébet sibi tofaqhé àfy 

uduti !?•>'( jif.'inoa’ scdrs 1 ’d i< oJoju 

Jyiachind dìiiulsi turbabit foedera imvó~ 

.iipm'iru', i ì) otfogjr.f, • > i.ytji ii >;u^ 

Potrei addurre ancora le autorità $ 
Zenone', di Pitagora, ‘di Eraclito > dj 
Sofocle, di Lucrezio, di Virgilio nella 
sesta, e decima Eneade, di Manilio al 
libro primo , di Ptolomeo , ed altri j ma 
sarei troppo diffuso e nojoso. Mi con- 
tenterò per tanto di riportare ‘Un passo 
tolto dal libro secondo De natura Dep^ 
rum di Cicerone, ed é questo: Ex quo 
tvènlurutn est ut ad extremum omnis 
mundìis ignesceret curvi humore con - 
sumptó , neque terra ali posset, neqtte 
' rernaneret acr,cujus ortus aqua omni 
exausta esse non possit i ita reliqtd ni - 
hil praeter ignem , a quo rursum anU 
inantes a* Deo , et renovatio mundi 


"'’jiktet: ■ ^o.r.0:» «ì o »*?a ofjattMf. 

’ LV. Si vede adunque, che tutti, 
fri quasi tutti gli antichi filosofi, benché 
Confili*, opinarono 1 doversi nel tòodo 
da ine esposto sconvolgere il mondiale 
sistema, e riunirsi in una sola massai 



f|Q3 

pianeti e il sole» e quindiperforecol 
moto il lume per poscia restituirsi dal- 
la . Divinità l’ ordine , e procederi k v ad 
una nuova creazione di animali. Mai 
pensò la Chiesa a proscrivere questa 
antichissima filosofica (Opinione: e se 
uba tale opinione -può ammettersi» per- 
chè egualmente ammettere non si po- 
terà l’altra, che accadute sieno per. lo 
addietro rivoluzioni consimili? ed egua- 
li- restauri?.. Che; ^e,,! .filosofi pagani, a* 
quali nota non era la divida rivelazi#- 
ne , col solo lume maturale della ragio- 
ne hanno potuto immaginarsi , il futuro 
eccidio del mondo te insieme, il\ .modo 
conn cui dovrà accadere » . ne verrà . in 
conseguenza, eh’ essi pure comprende- 
vano non essere impassibili, anzi piut- 
tosto certe consimili rivoluzioni della 
matura. < Che se qualcuno pretendesse» 
abfiiano essi apprese tali cognizioni pe r 
la lettura de’ libri sacri e pel commer- 
cio cogli- £brei, rispondo , che ciò pa- 
tirebbe essere vero .in < parte , utfr > 
iu tutto, perchè questo futui^ mondia- 
le eccidio oscuramente allevasi da, a*- 


f 



104 

©irai libri delPAntieo Testaménto 
tré jd «ssi non trovatisi, descrive tolte, 
quelle » circostanze e sp eci fica zi onl / ofi 
potigonsi bofct’ occhio da’ filosofi, paganti 
e leggo «sii soltanto nel Testamento 
vo. Anche al idi , d’cfggi al riferire 
recenti > viaggiatori j ritrovansi. dell# ngr? 
zioni • selvagge u e barbare, .che hanno- 
su di fcié gl’ is tessi dogmi ,v quantunque , 
nulla sappiano né (di rivelazione .iii'ginj 
na , néudi sacra. JSmtiaura, né dif/Eran- 

J®*®*’ iloi) Ui ( j'ì .?.> f oJesirp • £ 

LV 1 . Scomposta ai norma delle sscritr^ 
turali predizioni questa mondiale, mao* i 
china , u dovrà in seguito ricomporsi i da 1 1 
Bioi e forse in una più. elegante, forf, r 
nta. Noi dobbiamo credere questa ntwn t 
va • futura r istaura zione, dice San Pieri > 
tea nella i sua , lettera, seconda al capo p 
terzo, perchè Iddio ce la .ha promessa^ 
NtWos vero coelos .et novam terra m* 
eeùundiun* prQmissa ipsius expe&tamus* h 
JVdous. coelós, spiega il Lirano, ijnteW : 
Viger» debemus, jiefc iJienoii>aimt<i -&h mc-t u 
liQtiihns tfimlitatibus a ffe c bo$+ urwujft ert-t • - 

te substatitWi* A JVoicem ierr curri simul 
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«Quatti Petrm -tniit intelligi. Esiste an- 
cora questa promessa presso Isaia LXV», 
ó' kXVI. , ' come piti» volte ha dettei- la 
fatti ^festi nuòvi - cieli 1 co» .la nuov^ 
terra ftrrono mostrati da Gesù Gristo a 
San Giovanni nell’Isola di Palmosi Et 
vidi rtòvmri- coelum et no» am terroni *• 
perchè già primuni coelum y et prima 
terra abiit> et mare jam non. est. (A- 
poc. cap. XXI. v. 1.) 

L/VIb So rche molli, attribuiscono 
a queste parole dell’Apocalisse un sen- 
so alfatto mistico, e qualcuno anche ad 
esclusione di qualunque senso letterale, 
interpretando per questi nuovi cieli, e 
per questa nuova terra la celeste Ge- 
rusalemme, la Chiesa trionfante , la 
gloria de’ Santi ecc. Io senza escludere 
queste mistiche interpretazioni* dirò, 
che qui pure non vi manca il proprio 
seme letterale, ed addurrò le autorità 
de’ piò rinomati interpreti y che Tte lo 
riconoscono. E primieramente il Lira*\ 
no, interpretando queste parole cb Vidi 
coelurn novum, et terram ìiovam > 
scrive : Per ista duo intelliguntur eie*. 
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ffter&à wV> V' \bHàe& enini'i ottaiid >'mnoTHf* 
buntdn; pvimurn enim coelumet prh» 
tynci -teserei'' abiti* ISon est per^hoa intehr 
ligertdutn quòd mutetur eorum $ub» 
stantia^ sed ea< manente meliorabuntur 
%n qualitatibus et. proprietatibus* Gior 
^nniGsgneo: Et vidi coelum novutn. 
fuuLo ante dixit . coelum eh «terrari 
fu gisse a facie sedenti s, et paolo posi 
flit: prirmim coelum et prima )terrf 
Obiti: lNuMi se..nou*, ea vidiminoli 
euhsbahtìa, sed qualitaté ipsis . in per» 
fectiorem naturavi commutati s. Quad 
vero àti: mare jam non est, non est 
putandum quo d propterea elementum 
aquae esse desinat a sed quod. 
mare forsitan esse desinet, idest amar 
rum ac salsum., et. tane in pcrfectio* 
neni evadet aqxiae elementaris * Il 
Docciaio j N ovum i coelum. Coelum enim 
et, terra secundum qualtiates in fina 
; mundi mutabuntvr.i Abiti, scilicet in 
meUorejn formami • - IVLare jam non 
est futi priiis y .qUialrenovatum, Il Tv* 
$*nOt li Fidi cocLum riovurn , non: quo ad 
eubstantiam ? sed ^quoad accidentia . 
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■qualità tes , et ornatumv Pfimum mim, 
eeu quod prius fuit coelum quoad mo * 
tuìn suum . ; . abiit , idest cessanti $ ut 
> et prima quae nane est terra quoad 
generationem . . . Et mare simili mo* 
do jam non est quale fuit vetus illud 
elementum turbidum , crassum, mix- 
tum , procellosum . ... r , sed erti dein - 
~ceps tranquillum f serenum , purum 
pellucidutn. Aggiungono i Dottori San 
«Bonaventura e ^in quan disk 4Q- 
fj. 2. v ark 4.), che nello sconvolgimen- 
to 1 del solare sistema , -e nella concus- 
sione ed urto della terra con: gli altri 
pianeti, dovrà il mare uscire da ? Suoi 
'«confini, ed inondare nuovamente tutta 
la terra riunita ai pianeti, com’ inonda- 
ta era allora quando Iddio divise le 
acque dalle acque. E’ vero, che costi- 
tuiti furono i termini alle acque ded 
miàre da non oltrepassarsi da esso, cò- 
me Uf Averte Davide*' ne’ suoi Salmi; 
ma è altresi vero, che una tal legge é 
temporanea sino alla fine de* nostri se- 
coli , comedi 'ha dal libro di ^Giobbe 
al capo XXVI. v. 30, T&irrtinùm cir* 
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lux, etjìtenebrae , Scioé sin chefimrà la 
periodica successione del- giorno,' e deb 
la notte; » è ! «presta dovrà terminare ebb- 
io sconvolgersi del planetario ‘sistema 
innanzi all’ universale giudizio, ri?- 
nors LY 1 Ih < Un tale futuro disastro, die 
è per . avvenire ,a’ xieli ed alla terra* 
£td altro nonuservicà, die a megli orar- 
mi > ed ^abbellirne la forma ; - ma > raeM 
loro sQgtoiiga^ samiMicu^tdstessi p 'VJÓnio 
dà gì àv precedentemente ho detto». Ima 
al capa, XX 3 L .v. 60 lo annuncia >'con 
maggiorei chiarezza di quello >che ilio 
abbia annunciato altrove ì Et erit luX 
lunacy, sicut luco solis , et lux solisèrit 
septempliciter sicut lux septern dierum . 
Ed iè idiiaro^ che sé crescer deve lg 
luce del sale, crescere debba ancora la 
luce? ridia lunayedegli altri pianeti^ 
mainando essi la, luce dal sole; ' e -ài* 
Eetteridol^ a: nqii i Ghe poi un» tal passa 
intendersi :debba in se«3o -letterale, -A 
opinione adottata, da tutti gl’ Interpreti. 
Casi il JUirano: S cimdum quod secun~ 
jduftix sàHftQS Doctor.es iCuthol ic as in jiy 
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itali fjuàicia nwntfus innovabitofry et 
tfiel’uorabitur. ,' Così il Menocchio ì Erit 
lunaei\etc. Referenda hdec xunt 
ad die m judicii, et resurrectionenk eurri 
Divo Hieronymo > et àliis . i\. : Accipient 
haec sydera incrementum hòc luminis, 
uòn a corporibus beatorum , iti non 
nerno opinatus est* sed immediate et 
Dea ita disponente , ut sol et Urna sé- 
bi invice m apposita divisim , sed eia - 
rissime utrumque .hemispkerium Uhi* 
mirienÈ sicut lux septem dierum y sep~* 
tuplo tseilieet majoi* quaM hunc i sit y 
aUt^multo major set clarwra Coù il 
Tifino S‘ì Lux lunae erit sicut lux solis, 
et lux solis erit septempliciter intensa 
quanta, est lux septem dieruni yxu id- 
que ut Divina Majestas per clarioreitt 
totius machinae caelestis, èt utviusqua 
hermspherii illurninationenv magis re* 
splendetti»*' Quimli é, iclie i Dottori , i 
Santi Badri», e < gl’ Interpreti quasi tutti 
ad f uha voce hai* deciso* olio da 
ste ed altri<fe testimonianze 'deliaco sacz* 
Scrittura . raceagliesi i j non » ; t dnOeè* mai 
perire la te*ra, né ri siatom» del rnon** 
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ciò, ma soltanto cangiarsi in migliora 
formai • In fatti San Girolamo, commerci', 
landò i Capi LI. , e LXY. del profeta^ 
Isaia > riflette, che lo Spiritò Santo Noh\i 
dixit alios coelgs , séd novos, idest ve- t. 
teres, àntiquos in rnelius commutato 
E s; Gregorio il grande nel libro XVII. ir 
de’ suoi Morali v spiegando il capo V«tf 
di Giobbe^, dice: Coeli per quam nune » 
habent imaginem transcunt, sed tamew. i 
per essentim n siue fine * subsistunù uL . ; i >5, 
unde non alia condendo sunt, se d fianchi 
ipsa renovantur. Io prego, che si legw» f » 
ga Gennàdio De .Ecclesia Dogmatica ^ 
al capo LXX;, Grozio al capo 1IL deta ì 
la seconda Lettera di San. Pietro , J?£*> r 
stio, ed il Mendoza;! e si vedrà , iche> £ 
tutti combinano nel sostenere questa . .* 
opinione. Dirò dunque, che sempre ivibn 
e j> tato uu solo mondo, e che un; solav « 
mondo sempre vi sarà; quantunque os-«mì 
so abbia sofferte, e debba ancora isolimi 
fnre varie e terribili vicende , eiidàm. 
quando,, in quando ®inov 2 |rsi y v e nella 
4ua forma cangiarsi. Kp odio otusoln 
Ma- quale, sarà per. essere laui 
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insevi forma, che dopo l'orìrendoester-ò 
minion predetto ddalle sacro • Scritture*., 
dovrà assurti ero lai terra , ed il plane- 
tario. sistema?; Cornei ed in cjual ina-, 
niera .saranno riordinati, © .rinóvati il 
cieli* ?v> Noi noi sappiamo, e sarebbe te- 
miirità il volere su* di ciò investigare., 
la. mente del sapientissimo Iddio. Per-*; 
chè egli ce l’ha rivelato sappiamo so- 
lo* che nè il cielo nè la terra saranno; 
annichilati j DidicLf* dice li Ecclesiaste 
al scapai HI. v. 14^, quod amnia >aperau 
quae fecit Deus perseverentin aeter»\ 
Tiu.tH. i< Sant’ Agostino al libro .XX. Do 
Civitate Dei assicura , che dopo l’ uni- 
versale giudizio la terra dev’essere di. 
nuovo abitata dagli' uòmini, .cioè da, 
esseri intelligenti e ragionevoli riuniti: 
ad un corpo} Ut soilipeti mundus f <pa©-' 
ste sono le parole deL santo Dottore , 
in mekiUfS. innovatuè apte j accojnodetur, 
ho minibus eticint in* carne ; melius in- 
no'Oatis. . eh. i >*. ilidmoi » oi" .v osrit 
>,! LX. Nèit qui mi arrosta ciòc che 
alcuno potrebbe oppormi; Tessero retato i 
unse volta Sant’ Agostino nella persila- 
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sione dei millenarj , ed essersi in se- 
guito ritrattato. Sia come si vuole di- 
rò , che se Sant’Agostino ha errato r er- 
rò soltanto nel credere, che gli abita- 
tori della nuova terra essere dovessero 
que’ medesimi uomini, che abitarono 
la presente; ma non errò sicuramente 
nell’ asserire, che la nuova terra dev* 
essere abitata da esseri intelligenti e 
ragionevoli riuniti ad un corpo; e non 
è fuori di proposito*- che questi nuovi 
abitatori della terra sieno per miglio- 
rare nello spirito e nel corpo, come 
asserisce il santo Dottore col dire, che 
la nuova terra deve abitarsi da uomini 
in carne melius innovatis. Impercioc- 
ché riguardo allo spirito è fuor di dub-. 
bio, che se la terra dopo il futuro rin- 
novamento sarà abitata , da uomini , 
questi non avranno più la infezione 
del peccato originale , lo che £ pro- 
prio soltanto della discendenza di Ada- 
mo: e però questa possibile futura ge- 
nerazione sarà creata in istato . di na- 
tura pura, come fu creato Adamo. Ri- 
guardo al corpo, essendoché tutte 1& 
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deformità* i difetti, e le infermiti sie- 
no conseguenze del peccato di Adamo, 
non dovranno essere, soggetti i nuovi 
nomini a queste miserie, perchè non 
saranno dal peccato originale infestati. 
Ma in realtà io non credo essere l’ad- 
dotto luogo di S. Agostino sospetto di 
errore millenario , come sembra che 
meco pure non lo abbia per sospetto 
l’ editissimo Calmet, il quale dopo 
A' averlo riportato ne’ suoi Commenta- 
rgli Capò’ XXI. dell’ Apocalisse., vi ag- 
giunge del suo le seguenti parole: I- 

taijtie noti 1 deerunt incoine in terra ; 
orid’é si adatta alla di lui opinione. In 
• fatti- nelle ritrattazioni di S.’ Agostino 
sui libri De Civitate Dei io non vedo, 
che l’abbia disdetto. Comunque ciò sia 
S. Ambrogio, il quale non è max stato 
idillenario, presso il Calmet , e Come- 
1»’* Sapide nel libro V. epistola XXL 
dice lo Stesso che Sant’ Agostino. 

: LXl. Supposto , che la nuòva^ ter-* 
ra? debba * estere' abitata dagli uomini, 
dovrà v produrle* per sostèntamentp di 
<3SSÌ frutti e Biade.'' E qui prescindere 
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si deve, che sebbene anche S. Ireneo 
caduto sia nell’ errore dei milleuarj, 
facendo riflessione, ch’egli assicura nel 
libro Y. capo XXXIII. di avere inteso 
dai discepoli dell’ Evangelista S. Gio- 
vanni , che la nuova terra produrrà 
frutti e biade in tale abbondanza da 
non potersi credere, non gli si deve 
negare ogni fede; molto più che una 
tale asserzione appoggiasi all’ autorità 
del profeta' Ezechiello al capo XLVII. 
v- 12* Super torrentelli in ripis ejus 
ex utraque parte lignum pomiferum . .. 
per singulos menses ajferet primitiva , 
la quale autorità dal Lirano, dal Me- 
nocchio , e da altri ricevesi nel» suo 
senso letterale: Ajferet primitiva, idest 
fructus sufficienter maturos ad esum ... 
per singulos menses , idest singulis 
mensibus novos fructus ajferet. Cosi il 
Lirano; ed il Menocchio: Fructus ejus 
apti ut sint cibus. Che se in abbon- 
danza vi saranno fruiti e biade, do- 
vranno ancora esservi alberi e piante. 
«Se questi . alberi dovranno produrre 
frutti alle rive del torrènte, vi saranno; 
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fiumi e torrenti. Se in vece di una 
volta all* anno gli alberi renderanno i 
loro frutti una volta al mese, la terra 
migliorerà condizione. Ed in vero, pot- 
sto che la terra in que’ tempi debba 
essere abitata da uomini, bisognerà che 
•produca quanto é necessario alla loro 
sussistenza; e perciò dovranno esservi 
•bestie, frutti, erbe, grani, e cose sir 
tniii; imperciocché tutto il corporeo s^i 
•crea da Dio ad utilità, e servigio del- 
*1- uomo. • • . . 3 „ 

LXII. Non rimane adunque piu 
alcun dubbio , che il mondiale sistema 
debba alla fine de’ nostri secoli scon- 
volgersi , che tutto il vivente debba 
perire, che tutto il corporeo debba in- 
sieme confondersi in una informe mo- 
le, in un orribile caos, come lo era al 
principio.; Non rimane dubbio, che do- 
pò' questo sconcerto sia per riordinarsi 
da Dio* il mondiale sistema, e ridursi 
a miglior* forma , che non è al presen- 
te. Óra se una tale catastrofe dovrà un 
tempo accadere, perché catastrofi con- 
cimili non potranno essere accadute al- 
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Ti^‘ 'Vìolfrè 1 di noi? Ecco perianffr* 

qtial e ' invero naturale senso delle pai 
fole di Sfefltìtóòne: Quid est quod fuk^ 
ipèivrtt tflipd futurìt’m est . QniiV estf 
quod factum est, ipsutn quod facden i 
diati est , perchè, nihil sub $ol& [l no-> 
■vunv. l .\ jam ertim u pr accessit ih sae u 
cùlis quae fitèrunt ante nos. Se tutta 
l’ Adamitica generazione deve un tem- 
po rimanere 1 spenta , Se ad èssa in sen 
guito 1 ‘dovranno succèdere altre J ntr'òVtt 
gènePazìonl , perchè altre generazion* 
non possono esservi state e p oi ’ spetti 
te innanzi di Adamo? ed ecco il velaci 


senso letterale delle altre parole di Sa- 
ldmonè: Generatio praeterit, gènerati& 
tìdvenit; terra autem in aetertmm siati 


Questo è il motivo, per cui delle tra- 1 
passate e spente generazioni ranimen- 
tate “da Salotnone iioa si ha, riè può? 
aversi ricordo, 1 cognizione, idea da’ 
gliuoii di A datilo r Non est memoriti? 
priotium gèneràtìonìim , prioèum wCt- : 
tiomtirt ', séCottdo le 1 versioni caldaica 
è di ‘ Còsto- y ‘ ’ «?' re 'T" '* ;- 5 lebnlfjt 

LXI11. Se qualcuno mi obietta,' 


■J 
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che le sacre Scritture non fanno paro-' 
la di alcuna catastrofe accaduta al mon- 
do innanzi di Adamo, risponderò che 
è vero; ma aggiungerò essere altresi 
vero, come più volte ho detto , che 
ciò non necessitava, poiché Iddio tras- 
mise a noi .le sue sacre Scritture a 
solo fine di renderci instruiti , ne’ mi- 
sterj della Religione, d’insinuare ne* 
nostri cuori una sana morale, e di pre- 
scrivere un esteriore culto degno di 
lui. Non importava adunque, che fa- 
cesse menzione delle antiche già spen- 
te preadamitiche generazioni , in ipo- 
tesi che una volta - sienvi state; non 
itnp orlava , che ricordasse le remotissi- 
me epoche di rivoluzioni, di disastri 
avvenuti al mondiale sistema. Se mi si 
obietta, che Iddio avrebbe dovuto, coni- 
la uni care queste cose almeno affinchè 
non si dovesse credere il mondo eter- 
no, dirò» che ciò sarebbe stato super- 
fluo , dopp avere rivelato nelle sacre 
Scritture , cbe egli solo : sino dall’ inco- 
minciare de’ tempi avea creato e tolto 
dal nulla il mondo: In principio crea - 

8 * 
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vit Deiis. coelùm et terram. Aggiunge- 
rò poi che non era necessario, che in-* 
dicasse il -quando -lo creò. » 11 o t orni 
LX1V. lo in queste ricerche ' ap- 
poggiato all’ autorità di’ alcuni santi '-Pa- 
dri, anten^eti,' ‘tì’ Teologi mi sono pre- 
fìsso di dimostrare^ r che i primi due 
Versetti della Genesi non appartengono 
alle divinò operazioni de’ sei» giorni 
memorati dà Mosè, e che questi inco- 
minciarono J soltanto dalla produzióne 
della luce, e dalla separazione»- «he; Id- 
dio rie fece dalle tenebre. Sarò io- per 
qùesto riprensibile? Sarò io riprensibi- 
le per aver supposto, che le suddette 
divine operazioni potrebbero non esse- 
re state tutte ‘di nuova ereazipne» -ed 
essercene alcune di solo ristauro, aticba 
essendovi- alcun Padre, né Interprete, 
che in ■ tal guisa abbia spiegato il capo 
*• primo biella Genesi? Avrò io perciò 
contravvenuto al Decreto del Concilia 
Tridentino* De editiohe et iisu scriptu- 


- tararti emanato nella sessione quarta? 
< Sarà? questa mia interpretazione nuova 
? ed arbitraria?" avo t .llV oiioiroJ 
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r • ;XiX¥. Io prègo 4 che si - prenda iu 
considerazione il citato Decreto 'VrideOr 
tino, e tosto si vedrà*,! ch’egli prende 
di mira quelli soltanto, i quali preten- 
dono di attribuire alle sacro Scritture 
un ; senso del tutto o contrario a: » quello* 
«he loro viene dato dalla. Ghiesa , 0 op- 
pure un senso opposto all’unanime opi- 
nione de’ santi F adri:, Co ri tra sensum 
quod tenuti et tenet ■ Jlcclesiit ¥ t .■ aut 
aliami , cantra unqnimem oomensum 
sanctorum Patruin. lo uoa od ..ftcwao 
opposto al senso, che vi attribuisce la 
Chiesa*! perchè la Chiesa nulla ancora 
ha., su di ciò definito, lo non mi sono 
opposto all’unanime consenso de? santi 
Padri > perchè troppo tua di loro discor- 
dano. nell’ intepretazione ! de’ suddetti 
passi della Genesi, lo. ho detto,, che nel 
«secondo fgiorno Iddio nel dividere le 
acque dalle acque porzione tte collocò 
a»’ .pianeti, e porzione ne lasciò sopra 
la terra : prima di ni© lo disse l’ erudi- 
to P. Nicchiai Gesuita i nel Tomo U. 
s delle sue Celioni d* aocra Scrittura , 
Lezione VII., ove cita moki altri, che 
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propendono nella medesima opinione $ 
e la Chiesa sino ad ora non gli ha 
condannati. Io ho detto, che nel quar- 
to giorno Iddio non creò il sole e la 
luna, e le stelle, ma che erano già 
state create prima , e che soltanto in 
quel giorno le abilitò a rendere la lu- 
ce. Prima di me lo dissero Origene, il 
Lirano, il Menocchio, Ugone, Vittori- 
no, ed il Calmetj, e la Chiesa sino ad. 
ora si è dimostrata, indifferente a que- 
sta loro opinione. . , 

LXVI. Io ho detto non essere im- 
probabile, che sienvi state altre gene- 
razioni di esseri ragionevoli uniti a de’ 
corpi già spente innanzi di Adamo. Il 
Cardinale Cusano, Giordano Bruno, il 
Cartesio , Keplero , . Ugenio , Wiston , 
Yojfio, Fontanelle, il P. Reita Cappuc- 
cino, il P.. Castel, Monsignor Orlandi 
Vescovo di Giovannazzo, ed il P. Nic- 
colai hanno ammessa la probabilità de’ 
planeticoli, che certamente non hanno 
che fare nè con Adamo, uè con noi, 
e la Chiesa sino ad ora nulla ha deci- 
so, in contrario. Io ho detto, che spen- 
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trf l* Adamitica generazione ,° £rol) abil- 
mente : sorgeranno altre generazioni abi- 
tatrici della riformata terra. •' Prima di 
me ^lo - dissero Sant’ Agostino, il Calmet, 

* 11 * 1 ° , , f 

Od altri Senza thè per una tale propo- 
sizicme siasi risentita ’ la Chiesa. Ecco 
dunque, che queste mie pròposizioni , 
le quali, hanno servito di base alla ipo- 
tesi che hò proposta , non si Oppongo- 
no' ai Sentimento della Chiesa, nè si 
oppongono àlPiinanime consenso de’ 
Santi Padri ; e perciò - credo dK *ttm 
vere contravvenuto al sóprallegato con- 
ciliare Tridentino Decreto. 

LXV1I. Dirò poi j che se i Padri , 
e gl’ Interpreti antichi vissuti fossero in 
questi ultimi secoli ne’ quali noi vivia- 
mo 1 , e ne’ quali meglio osservatasi la 
natura da uomini grandi * si sono fatto 
nuove scoperte, e le filosòfiche scienze 
trovami avanzate in grandi progressi , 
prevenute forse avrebbero queste mie 
interpretazioni. In un tempo si negare 1 ^ 
no gli antipodi > ’ si negò il moto della 
terra; e ciò non' sarebbe accaduto se ì 
Padri-:, e gl’interpreti antichi fossero 
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vissuti dopo di Colombo, di Cortrear, 
di Pizzardo, di Copernico , di Gallileo, 
di Newton» Dunque se io ho ideata 
un’ipotesi per porre freno alP audacia 
d’ alcuni miscredenti Geologi , i quali 
hanno pubblicati certi falsi sistemi, on- 
de far vedere, che per una parte l’u- 
niverso può vantare un’ inconcepibile 
antichità , e dall’ altra che dalle nostre 
sacre Scritture non gli si accordano , 
chi circa settanta secoli , per quindi 
poi concludere essere la sacra Scrittura 
un libro di umana invenzione senz’ al- 
cun carattere di divinità, il quale per 
conseguenza non merita alcun* fede , 
sarò per questo riprensibile? lo accor- 
do loro , che una tale antichità può 
convenire all’universo, ed insieme di- 
mostro, che tutta questa antichità può 
benissimo rilevarsi dalle nostre sacre 
Scritture, e che con esse non è in op- 
posizione. Non credo perciò di avere 
in alcun conto contravvenuto all’accen- 
nalo Decreto Tridentino, perché non 
vi è sino ad ora decisione alcuna del- 
la Chiesa in contrario. Che se in avve- 
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nire deciderà contro queste mie inter- 
pretazioni, io sarò il primo a ritrattar- 
le, e ad uniformarmi al di lei inap- 
pellabile sentimento. 

• * * 
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ERRATA 

Pag. 44 lin. l terra 
6 8 „ 24 Estio 
71 t > 3 sante 


* CORRIGE 

terrae 

Estio 

Sante 


Digitized by Google 


